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A CHI LEGGE* 



€Vriofo per natura é J'huomo . Quindi non (ót ciò 
ch'è ftaco,cgli riuolgcma ciò che può eflere fouen- 
tc inucftiga : quali che fìa poco all'ambi ciofo animo de* 
mortali l'attenuar» colle fatiche del corpo le potenze fpi- 
ricali» fé non le efmanifee colle fotti gliczze . Marauiglia_> 
perciò non fia,fc io vn pezzo fa da vna curiodti» che chia- 
merei gratitudine» fé diano fofic troppo difugual guiderà 
done, moflb,ed in/ummato>habbia rìimaco, che rauuiua- 
taal moderno fecolo fa memoria d'Vgo Principe delta-» 
Tofcana già dame data in luce , douead anche queiladt 
V^lla lagrandcfua Madre delinearcper apportarle no» 
diletto a gli cruditUlmeno al mio nome mieterla loda di 
con hauer neghittofa mente fpefi, mortoci giorni miei . Mi 
(ahi)quàto é quello calle implicato ! Quàto tona la vij,di- 
faftrolo il cammino 1 E ver che la ftrada della gloria è irri- 
ga ca da! più viuo fangue, non che dal fudore de* più rino- 
mati Eroiche habbiàno creato la marauigllaneirinrendi- 
mento de' Saggi:eve*r ch'ai le erte cime d'Olimpo s'arriua 
per ifcofcefc pendici» lì pana per denfe nubi, fol per fruire 
d i quel bel fereno»doue no è tépefta . e ver ch'ai Campido- 
glio non poggiò mai Ducc»che non hauefle prima tinto il 
iuo Paludamento «nel fangue hofti!e.Mà»buono Dio, fi amo 
in tempi, ne'lqualuilieolibtimétc ti cobattono la maligni» 
tà,erinùidìa di linguc'ehe fenfibilhiente recidono ; ed io» 
ilsòincaufadel mio Vgo, che da alcuni Critici auucle- 
nati dal rancore ed odio fono andati dilfeminàdo zizanie» 
come chcirVgò non lianiio.ma d'altro Aurtorc , e che io. 
riabbia fcritto nò per la verirà,maper aftio corróde* mici 
Monaci di fiadia,ed altre foUic,al che pollò dire con lince* 
riti, veritas odium patti , ed anco fecondo il Salmifta. Re- 
tribuebant mibi tpala prp bohis,& Ofiiumjiro dilezione mea* 
Non fi può fuggire Weflercirb dWrratrÌòiIi , che con le 
zanne di cóeétti mordaci, quart Apri Errmanti,ruinano le 
glode germoglianti,deprimono li getti degnigli lode; mi 
con Girolamo Saro dirò.Satìs. cffevilium homìnù futi qua- 
rcìttiuw tandem alios fjeerc viles,putantes fé do8os,fi aliort* 
$c*iptd,denie diia^erent Canino, Ita namque fi' y ut qu&ckttqi, 
mattala agar.Ufiiie priuatc, fine publìi iìccrtum ftt fubiastrt • 
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Célumni& . Lettor mio , non ci man uigliar però, ch'Io la 
tempi cali, da me ottimamente conofciuciimi metta al beo 
faglio di canti Critici;non ci marauigliare dicojhò (cricco» 
ed anco ferino per gratitudine , ch'altri chiamerebbe ne- 
cefiici generofa. La memoria della mia Grande Vuilla fon- 
datrice della Badia di Fiorerà, che anco polue fpira gloria» 
porta in oblio parmi anco fpiri {degno. Quelle attioni,che 
giganteggiarono fra le fublimi > hor non curate correran- 
no all'onde di Lece ? Quei gefti,c he tante Scelle fono,co cu» 
che s'illuftrò il Firmamento della mia Badia di Fiorenza^ 
dalle nubi d'vna crafeocaggine ingraca,(àranno couecci ? 
Ahi nò>ahi nò , Non fta dunque difdiceuole, ch'io habbia 
prefo la penna per ombreggiar , non per dipingere la fua 
grande zza.Che s'il mio itile i quella pcrfcctione,chc fi de- 
fidera,non arriua>arriueri almeno la rua gécilezza i com- 
patire eli scorzi d'vno , che con ingenuità d'animo fince- 
k ro prò tefla imparar da cucci» anco da chi men si • Che del 

re(co.u* come crocidar di Falconce di Coruo gii mai non 
fpauétò l' vccellodcl Sole, ne baiar de* Cani la vagate Cin- 
cia » così io nulla temo gli cicalecci altrui , ne le lor ram- 
pognerò che farò combattutoci non abbactuap:farò vi- 
lipefo,ma non depreflb. Tanto mi promette vn'incencione, 
che per eflcr fondata nel bene, non mi potrà partorir ma- 
le. Amami in tanco,fc ti aggradai prega Dio,che ci liberi 
dalle lingue malcdichcò che ci dia foraa da fuperarc la.» 
loro malignici. 
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V IT A 

DI V V I L L A 

# 9 

Principefla della Tofcana , Ducheflà di 
1 Spoleto, e Conteflà di Camerino. 

\AUa vna tir oda di mille intoppi aff$epata % 
chi fcriuc à pofteri ; Indrizzafi però per 
vna erta non meno,e di non minori diffi- 
coltà auuiluppata cbt ferme à moderni .Se 
tu ferivi de' pacati* no/reggi d' adorna- 
meli moderni il componimento .non mieti 
al tuo nome gloriala ftrapa^za.Se fermi de prefenthqua* 
do no diebi cw eòe s'ambifee, ne riporti periglioso che bià- 
/imo.Non tutti però incontrano i pericoli\anco li foni pru- 
dentemente li sfuggono Jopoicbe /criuode' trapaffatijl cui 
penfierofol è dirauuiuare à quella luce teftinta quafi me- 
moria di Puilla, Sourana Sonora della Tofcana^Oucbefa 
di SpoletOye Conte fa di Camerino^non bò dt ebe temere , fe 
non de* moderni la Cenfuraicofa in vero mar auiglioj aititi 
no/iro fecolo-ìCh'bà ritrouato ne f fuo't ingegni mqftri in f ape* 
re, cosici la/ci allettare daW apparata degli abbelltmett^cbe 
<hi ne coponimenti è priuo di queftiypaia anco indegno effer 
guardato-forfè perche nella vecchiaia anco il mondo rtmba- 
bifcaiProteftomi perciò di fcriuere fol per erudiremo per dì" 
letta reffeguami che che Sa)no per gloriala per gratitudi- 
ne. Piglio per argomento la ferie de gl y auucnimenti a* vna 
Dama,cbe nellifafti del mondo nopofe inobltolafaufta bu- 
mtltà del Cteloicbe nella corte viffe certa à fcftcj}a> fol \ar- 
ga in beneficiar altrui . guefta ti propongo , perche tjtu- 
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t Vita della Pnnapeflà Vuilla 

dy d'ejfer tale^quaYella fù;tanto maggiormente^quanto fei 
maggiore;percbe confideri,the de tuonila memoria è nella 
benedizione^ il tepo dc(lruttoredel tutto quefta no difper- 
de. A me è toccata quefta imprej a , perei e datai luogohò 
fucchiato ili atte della Religione, che fùfeopo della fua ma- 
gni fi.cz.*. A te beriuolgOyò Monarcba del tuttofi miei voti, 
à te in drizza i miei pregbi;fotto i tuoi aufpici comincio que- 
fta opera. Tu da lena alle per idi iati mie forze,poi ebe doue- 
do fcriuere di cbi tiene il fuo nome improntato nel libro del' 
l'immortalità, ben mifà d'buopo d'vn chiaro intendimento, 
douendo intracciare la verità inuolta ne gl 'erupi d\ntu» 
veramente anno/a antichità. 

Da Vuilla dunque figlia di Bonifatio>d' V baldo : di quel 
Boni/atto dico;alla cui augufta fr onte f acca nobit cerchio la 
corona del Ducato di Spoleto,e Camerino j e di Valdrada-, 
dal chiariamo Riccardo Rè della Borgogna nata,cbe fu cu- 
gina di S.AdclcidaJa quale nelle prime nozze con Lottar io 
fiè d 'Italiane Ile feconde con Ottone Primo accompagno/^: 
ftr etti/firn a altre fi con nodo di parentado à Bertaj ed V go- 
tte Duca d'Aquitania Conte d'Aride Re d'Italia ricono/ce 
i [urinatali : Qua h eh * formare la fi an za d'vn'anima-* 
prodigiofa nell'eccellenza , doueffe conofeere il più chiaro 
fangue a° Europstfer inferir ut la magnanimità di quei 
fpirtti,cbe la refero gloriofa fopra il genere de 9 mirtali. Ap- 
pena bauea Fui Ila miratola luce del modo,che cominciò à 
fpargere fplcndorc\da vna linguai he balbettandole meno 
fapea chiedere il pane ^fentironli diramare oracoli diuini; 
con mani babinc cominciò àfabrtcare marautglic, con pie- 
de^che non bauea ancora calcata la terra,corfc allerte pen- 
dici della gloria. In fomma Ihaurefii credutalo vn porp* 
celcfìe** vn' Angelo tcrr cfìre Vna purità di coftumi, vna~» 
candidezza di penfieri,vna generofità di maniere tiraua- 
woloftupore amo dagl mjcnfatuhaure/ii detto,cbe lajthtc- 
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Vita della Priadp«flà Vuilla. 3 

r a delle virtù^quaà vigilanti Pretoriani ] auano alla cuflo- 
dia deW Anima bella. 

Ma che dito io della diuotionefquefta fu impareggiabile, 
particolarmente alla Regina del Gtelo; d fylendore per tan- 
to quefta fu il Mercurio^cbe nelbiuio della fua vita infe» 
gnolli la buona via di quella Cinofura , bauendo indri^za- 
ta la fua vtt apriporta ne felice Argonauta ,tl vello d'oro del- 
la fua protettone \da qus Ha bauendo apprefo eternar fi nel- 
la maravigli a 9 feppe al? Idea della celefie Arcbitet tricefa- 
b ricare la noftra Badia\emula no so s io mi dica più felice* 
èfuperatricc delfauolofo Anfione%il quale colla armoni 
delle fue virtùfabricò non vna Tebe t ma la Regia al U Re- 
gina del Ciclo. 

La f amache ne rift rettale racebiufapuù mai reflarfi t 
turca di tante prerogatiue impennate l'Alt alla velocitale 
co fa più merauigltofa-fi riguardeuole potè colle fue Trombe 
far rifonare alle orecchie de mortali: ghindi à (limar fi fe- 
lice quel Principe \che fojfe fiato poff editor e di fi ricca Gio- 
ia\quindi à cercarne li mezzi per acqutfta riamerà giudica- 
to di figlio di canuta prude%a\mà s'è vero» eh' ti noftro fine è 
cola su già deferitto, ben fi può credere che ci Zia ti flato : Il 
Cielo volea arricchire la Tofcana dijipretiofo Teforo y ac- 
ciòcb: alla felicità di quelle contrade ne meno manca/le^ 
il Tipo del buono fefemplare del bello. Con Vberto dunque 
Principe di quella Prouincia>del fopr adetto Vgone Rè d'I- 
talia figlio fu da Bonifatio fuo Padre in matrimonio ella col 
locata\le Pope,i Torneici Feftìnhe là qualità de perfonaggi> 
ch>à quefle nozze ajfiftirono, teflificarono la grandezza de' 
fpofiSi sfiorò la Tofcana della fua primaria nobiltàywncor* 
fa à Lucca per off equiar 9 quei fponf alighe quiui Acchbra- 
u anomali allegrezza dc'popoli folennizatc&onfu chi non~> 
augurajfc à noueìlifpofi quella felicità , che poterono meri* 
txre^e dcfidcrare\mà ne primi annigiamai prouate. Come 

A % dunque 



4 Vira della Principerà Vuilla 

dunque t'inganni folle bumanità ? come vani apparitone 
i tuoi pr e 'faggi? Ahi come taloflo riuolgonfiiguftt in dolori, 
le gioie in f fpiri* E rlino bene fpeffo creanfi nel cen tro della 
allegre 4(za\a*zi (.he fouente dall'ipogeo de* contenti pr e ci- 
f ita/tal Perigeo dell e me fcbimtadi'. tuidcnza certtjfima-* 
%bs co/a quaggiù diietteuole inflantaneamcnte pafja> e non 
dura onde non chi amerei felice , chi gì amai non baprouat* 
infelicità ma chi b t vn animo moderato contro li sforzi di 
y >dla : Virtù-, che nella corona dVberto rt/plenàe qua/! 
fiammeggiante Ptropojome più innanti veder emo . 

Era V berto ornai» di marauigliofe doti; dtfpoflo di corpo 
*flup»r*y affabile, liberale , Principe anco nelle virtù -, ac- 
compagnava qutfic qualitadi con vna maeffày cbe thaurc- 
Ri giudicalo legare gl animi adamarlo , mà ad vn amare 
con umor e. b anno li Principi vn carattere impreffo loro da 
Dio, cbe muoue a riuerenza ancoi temerari'^ cbe fìa,cb*ef* 
fendo animate ì magmi fue^poff ano co modi non inte/t muo- 
vere t cuori;ò cb y effcndo connaturale altbuomo rie onof cere 
il fuo facitore, vergendo il Prenctpe-f abito fi porta alla tofi- 
dir aitone del fapremojbc giamai no vide:Certo è^cb'Vber- 
to tra mille Ibaurefli veduto Prencipe , perche egli foli ba- 
nca le prerogatìue di mille : Nel tuo flato dtfefo dalla fpada 
af Afi rea >faceafoppoz7arfi gl'empi 5 nfplcnderela Pietà : 
Quindi l 'abbondanza^ incorrotta Giuflitia^quafi polenta 
tty cbe baue/Scro ti t pula t a lega alla dijefa fua,moflrauanfi 
baluardi munittjfimt a vna Saturnia/* licitai bc vifigode 
ua:ll Preticipe , cbe non Jli ma la Giuflttia , già è diuenuto 
Tiranno: fe non procura l* Abbondanza è fuoi fudditi y Jol 
vuoWfjer temuto , pr tuo però a" vna fcacliij>ma guardi*^ 9 
cbe è l'amore de 'Juoi popoli . V berte addottrinato in vneu» 
prudenza ben prouida t con quelle arti guadagnoffiV affetto^ 
e i'apphu/o dilla Tojtana : /opra li popoit dt fi bella coppia 
vedendo ftabilttaiafàà quiete* con cbe atclamaùoni non-* 



Vita della Pnncfpeffa Vuilla- jr 

eelebraua illor nome ? Quefta penna che già s'indirizza à 
fcriuere cofe funefie 9 non può fcriuerle y fol alla confiderai io- 
ne le la/eia adombrate. 

Ottone info/penilo per quella gelo fiacche fuoì produrrti 
lafquMtcfza dSminifiri ne' cuori de'Prencipi , mutò T af- 
fetto in odio fegreto\quindieffer mirato con occhio toruo y con 
termini difuguali alfuo merito. Accorto/i di ciò Vberto,ftu. 
phammutoliy qua/i, che quel cuore , che non bauea giamai 
meditato, che grande Tze alfuofignore.non poteffe hor font* 
minifirargli concettilo per JcolparfiJ per eonfolar/i, onde^j 
non tfeorgendo miglior me7Jo per Itmpidare la mente dOt 
tone giudico >ehe il cedere alia malignità del de fi ino, era~* 
inalbare la finezza della fua fedeltà, Parttffi dunque, ed in 
tal modo, che la partita fu più totlofuga^ck* aperta ritirata, 
mi/era bum arnia \àibe tigioua fauueduta prudenza^ la-, 
nobili à de 1 co fiumi , la chiarezza del f angue , f e co/i è 
fmaccatoychi è eroico , come ilx/tttofo neW operare ì Parttffi 
dunque V berto * an^i fuggi dall 'odio , che nel gelofo petto 
a" Ottone fi couaua;abbandcnò la fua carajpofa , tamatau* 
fua Vutlla\e con \a fugatali 'vfanza de' Parti /e ppe fuggen- 
do riportane vittoria, il giù (tificar 6 apprejfo la potenza in- 
fofpcttita riefcepiùfacilcalhnuoccma conia lontananza* 
co cui par che /i cedajbc ella prcfcnzajo cut parche fi re- 
fifta,ì%uefto accidetejhe motìut no fece nel cuore di Vuil- 
la>Euuiparocifmo più digito fo di qucllo,che prouòl'a/fiitta 
hgnoraf Gtàmai arriuò il dolore altindiwfibilcfc non m-+ 
W cuore amante • Vuilla il prouò > la cut doglia pajfo anco 
la metà delìimaginattoncìptanfetljucjpojo , rammarteofft 
della dtfgratia;non abbandor o/fi però alle fìrida^allifcapt- 
gltamentt) u\lt grafi: >tefl imeni or dinari della j e zzata tur- 
ba di femtnuccie addolora te-, ma fpronata dalla g: nero/ita 
deljuo animo più che dalla qualità dettatali , rapinata in 
vna maf fiuta ptudcnza>tempro il dolorc:cfferta f e valoro- 
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6 Vita della Prìcipeffà Vuilla: 

fa gommatrice foft enne le Redini dtlgouerno nel fu o flato] 
Non sepre la donna è oggetto di EiaBmo-.fr a le fue peculi a - 
ri prerogatiue t quefta in vero è riguardeuole,cbe in ca/s re- 
pentini fuole prouarfi per opportuno il parere, ò rimedio 
ci) apporta; forfè perche lanatura,cbe l'ha refa cofpicua ne' 
difettijbabbia voluto,cbc la ferocità de cafifia fuperafa da 
vn impeto f elici I fimo defuoi sforzi, che in lei racchiude^ . 
Vuilla però in congiuntura tale, eh sbaverebbe fatto perdere 
il Norte della prudenza ad vno ben perito Politicone appli- 
cò opportuni rimedi al periclitante fiso flato: e con taf ma- 
niere maneggio quegli affari , che nata alt Imper orrende a fi 
idolatrata da fuoi va/Salii; in lei ammirauano vna gran- 
df animo più che virile , qua fi Argo vigilante intenta 
alla felicità defuoi popoli>conferuare lagiuflitia t folleuare i 
bifognofiscdi tutti beneficare furono li fuoi f copi , gPvltimi 
fini;Quindiiìon infefimi y no inpiaceri ingolfata (come già 
f crono quelle antiche Romane) non in vanità di veflipre- 
tiofe 3 ne fregiata delli fudori d'ago FrigioyO a°Atalica fpola-i 
non carca di Gemere di perle copariua agl'occhi de'juoupo* 
poli , ma d'vna modestia adornale Pbauerefìi detta gene- 
rata nel Cielo ali'obedienza de fuoi voleri^con moderatone 
portentofa vna donna maneggi aua g\ y animi d? vno flato , 
che forfè nutre li più clcuatt J piriti d'Europa • Non può ti 
però in quefto tempo nella mole de tiegotif immerfa , norua 
fempre non ricordar fi delfuo caro fpojo iquafi altra farfal- - 
la a quefto lume fi fuolacciaua col fuo pen fiero: qua fi altro 
magnete a quefto Volo fempre volt aua il fuo cuore. Non ca- 
tana bore il giorno , la cui magg ior parte non f uff r fpefa in 
porgere preghi alla Regina del Cielo per la falute di quello; 
quindi l'bauercfti detta vn Gange dipbuerclli, che non por- 
tale oro-fe non a loro vtilita : eh; flemma i fuoitefori in fa- 
uorede* poueri,glt miete abbondanti) fimi nel Regno di Dio: 
egli riceue ciò che vieti dato al pouero^onde la limo fin a chi a • 
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nterei vna citerà, che lega Dio a fattorini ne' noBri btfo- 
gn'ue le limo/intere t»« Dio in terra; poi che s'egli da la vi* 
la albifognofo, quelli la con[eruatione. marame ha dunque 
non fiacche V mila non Jol non fu [te opprejTa dalla grauità 
del dolor ridalle cure de* negoty;ma che in quefii tempi rice- 
ueJJ'c il colmo dell'i contenti, lo fempre ri/i , e fìtmat fol- 
lia ciò che vanamente dicono gì 1 Aftr ole-gif ioè> che quando 
I huomo trouafi in qualche flato fommamente mefebino* 
fuolela Benignità di qualche Aflro mitigare la maluagità 
del deflino,mà ben io dtffipa'fz.ia.fono le no/ire attioni , che 
trifte ne fano piouere addoffoli dtluuij dello [degno del Cielo: 
fono le nofire attiont\ y eli auualorate dalla gratta diurna ne 
fanno abbondare delle grafie del Cielo . Lajctolla grautda 
lofpofoyonde amuato ti tempo prefifl'o dalla n atura $ar tu- 
ri quell'ago che non fol rtnouò la memoria del fuo Auo pa- 
terno Rè d'Italia 3 ma f reggia po/cia il filo della fua vita-M 
con gemme H riguardatoli ^ che ben fu degno d'intejlern^a 
un manto alla gloria. Vallegre^ze^cbi fentì -li età la To> 
fcana,non poterono ejfcre tcfitficm: con più vtut fentimentì 
£ affetto;cangiati gfbabiti lugubrt in gioconde liuree: bau* 
rebbe dato da direbbe per ejjere [cacciato il duolo tnonfa- 
uagloriofo ti piacere; Quindi abbandonate gF Artieri l ar- 
ti, li M agi/irati gl'offltyper correre foloà Tempi.vedeanfi 
con lagrime d'allegrezza immortali gratie rendere à Dio: 
mà portato al /acro fonte^pparuero fpragPecce/ft U demo- 
flrationi de 9 fuotpf folti felici/fimo prcfaggto, ch'egli co con- 
tinuato profferita doue.- bene contrac ambi atei loro affet- 
ti : quafi che anco \ne\ie [ape quello Sole Bambino pò* 
tejfe [cacciare le nubi , che mtnaztiauano tempe/la^» 
al fuo fiato • A l'utile ,cbe colmo di gioia non apportò ai 
fuo cuore f quatf sbandi ti cordoglio, rtmpoffeJSato sperdu- 
to giubilo ytnqueflo Pargoletto J/erando rtnucuare le fue fe- 
tte ita. fono inenarrabili ifcnfijencbc ufogauaiJwA piace- 
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riyquafi frenetica a* amore letiuafi ragionar co lofpofolon- 
tano^dif correr e col Bambino lati ante adirar fi con Ottona 
[ofpettofo:e perche non mancafScro tedimoni, ogni periodo » ■ 
tonfuggelli di baci più dolci de faui d'I blatera autenticato, 
Rtuolta allo fpofo:chi ti ha inuolatoydicea, alfommo de tuoi 
colenti? èpoffibtlejhe l'animo tuo,cb 1 ba del diuino^nÒ ttfog- 
genfea le gioie, ebe fono crefeiute nella tua cafa > S^ucfic^ 
aure i che non hanno fpirato mai in giorno fi/ereno a tuoi 
ftat'unon ti por ter anno di ciò la cagione? ahi fe nelnofiro ca~ 
ro pargoletto mi conforto* tu con la tua lontananza mveci- 
d'urna che dico io forfennatai chi mi ti tiene lontano} lituo 
volerei Aht noìLe tue eccellenze *ahi miferai Quindi rtuol- 
ta ad Ottone con voci da impietofire vna Tigre>cin lagri- 
me da mollificare vn macigno;ah } cangia dicea, cangia pf- 
fiere Ottone, il mio V berlo non meditò, ebe acc re/cimenti 
alla tua coronargli ch'era il tuo Efefiione y nS fudò , ch'à fa- 
bricarle T rofei.a fafci imferialunon egli fouente aggiun 
to l' Alloro vittoriojo ì Come dunque t'è caduto dal cuore^ì 
Deh riconofei Ottone li tuoi fofpcttifke fono larue torbide* 
fono ombre >cbc non hanno corpa-fono wàiutfibtli % che non~j 
hanno quantità. Ahi dolente V uilla } moglie abbandonata—** 
fpofa prima vedouaycbe maritata-tanto più mijcra, che /c_> 
mie lagrime non impetrano det vn'Augufto clemeuza^doue 
che quelle d'Orfeo trouarono pietà ancor nulla regia d\ìuer 
tio.mù àoue à voi -mifenc>caropcfo delle mie vi/cere , caro 
pegno d 'anfore coniugale>app(na aperti gl'occhi alla luce* 
li chiudete alla gioia/ La doglia,e la triftex^a fono alleua- 
trici di voi,che nella porpora de gl'Aui doueuate effer nudri 
tot. ih he fi co Mene facrifi.are tutti lifen/f al dolore in vna 
cafa vedoua dd fuo /ignore.Qrefcete però vohò foftegno ca- 
ro della mia vi'a,cbe felici farete colla fereniù del v&Hro 
defiino li defiderij>e le fperaze della voflra cafa cadente \ la 
coronarle vi è nata fui capono n farà calpesta dalla ma • 
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l ignita della difgratia\crefcetc , perche almeno Ottone vel 
dendo l'eccellenza del voftro genio, corto/sa, eòe da V berti 
non poffono vfeirefenon marauiglie da fare infuriare anca. 
V Inuidia.ln Umili difeorfi ella portata su? ali dell'affetto , 
alle volte parea>cbe tirata dal eentro delle ture non bauefie 
maggior cura , che sfogar i moti della vebe mente palone: 
ftnti erano in vero non vicini alloftuporc\ non meglio le^ 
vchemenfa a°vn cuore appafjtonato /iconofte^in vna^ 
donna: for/eperch la debolezza del fuo feffo rendendola^ 
incapace dt Jofferen^la reie incofolabilc al duolo, in V mi- 
la però fuaporauano alle volte que /ii ine enti ut della naiu- 
ra\mà non in tal modo la batteaano> cbela facejlerojtordah 
remerà Vuilla 9 

Con molta cura, ed accuratezza fece nel proprio Palazzi 
allenare il nato bambino^non potendo non inuigilare alla-* 
tura di quegli, che ftimaua compendio di felicità à fe ftef- 
faconde ogni penficro&gni fatica nell'indirizzo diquegli>cb& 
douea reggere la Tofcana.imptegando^ltra Padora baue- 
reftiftimato, ch'in queflo Bambino volere riuoltare i doni 
bauuti dalli Dei. aitammo d'Ercole indirizzarlo perche 
conofcefe y cbedellavirtùlefatiche,elifudori erano il cibo; 
con modo tale perebbe l'amore verfo di quella glifufft vn*> 
fprone acutffftmotnon il timore, lo non feppi mai lodare quei 
Padri, ch>à forza di mazzate fpingono iloro parti al vir- 
tuofo operar e y per che cht li fptnge colbaftone> li tratta da be- 
fiie;non è marauiglia dunque e ricahttrino;bifjgna baue- 
rt fofftcienz% da infegnar la finezza di quefto Gioiella, 
che chiamiamo virtù; cb'inuagbiti della bellezza di quello* 
forfè bauerano bi fogno più difreno 3 che di fprone per acqui- 
Jìarloxfehornon sadopranojbe lebufe t per i/l radar fi alle 
virtùSorfcs'aaopranofcrcbenon/isà adoprare il c crucilo.' 
Vhuomo e vri intelligenza nel mondo y la gloria lo fpiuge al- 
l' atttoni eroiche poco>ò non mai il timore . 

B Ma 
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Ma noi fumo infenfibilmente amuati alla Cataflrofe 
di quefiarapprefenlatione.Or sì che Vuilla altra Pirau/ira 
feppe viuere nel foco d vn cordoglio,cbe bauerebbe potuto 
rafciugare vn Oceano di Jofferenze.quefia penna cornea 
auezza folo à toccheggiare^non à colorire co/e grandi], W-* 
fjuefìo accidente non puote non imprimere caratteri d'vna^, 
memoria funefla . Quella Vuilla dunque , che quali can- 
dido Ermellino bauerebbe ptù to(?o intrifo nel [angue I, Ani- 
ma pura>bor dalfuo fpofo vten fatta rea ài fo zzure carna- 
li? Quella Vuilla dunque yle cui cafie attionihauerebbeno 
potuto dar norma à tutto il mondo muliebre , bar dal fuo 
V ber to è giudicata impudica? tato è. Era egli fiato nafcoflo 
due anni in circa^allafine ritornofft al fuo fiatoni a nuoua^ r 
the rìhtbbe Vuilla fù nel Cielo nugolo/o dell'animo fuo vh 
thiariffimo Sole%cbela confolò: pròuò le dolcezze degli Eli/i 
in quella nuou a ^dileguando fi tantqfto tutte le cure mordaci 
dell'animo fuo . Onde appena fent itone l'arrivo , prefe al- 
ia mano il Bambino* corfe altra Penelope ad incontrare il 
fuo Vlijfe. Quindi fc agliata fili adojlo co vn nembo di baci , 
generati nel centro dvn vero amore, gli /ignificò la fomma 
gioia-i eh 1 inaffiata dal diluuio delle prefenti lagrime potea 
te(lifìcarli>qual guflo conceduto bauea del fuo arriuo ; indi 
additatogli il pargoletto Vgo \ ecco dicea,ò caro Confort e jl 
frutto delnr.fi ro matrimonio: ecco il viuo ritratto del gran- 
de Vgone tuo Padre ; mira per grattatone ti vagheggia , 
guarda come ti raffomiglia,e nota , ch'egli applaude alta-, 
tua venuta collo f guardo , già che non id colla vote. A tot 
parole con occhio bieco , con facciale ben dinotaua lo fdc- 
gno^cti entro nutriua,con voce di difpre^zo da fé discaccia- 
talare ce fubito conofeere di ciò la cagione-* ch'era il fofpctiG . 
Oche da fonti della gelosa bauefie origine quefio fiume di 
foco :b che dalla radice della z'zanta, che fempre tra con- 
giurati vi diffe minando F Inferno fq/fcro germogliati que~ 
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flì frutti à Vuillatfofi difficili da inghiottir fi , bene non fi j\ 
ttrto è-> che i mariti con poca difficoltà t'inducono à fòfpet- 
tare della fedeltà detti loro mogli: Argomento cuidenùfsi- 
monche doue fpcraft il miele, quindi ciba fi il fiele , t dotiti 
a/pettt ì Ambrofia f benefpeffo ne rtceui to/co morttferoiotti- 
mo infe^nameto à mtrtalhtke la no/Ira speme fola in quel- 
lo flabiltamoy che non mai feppe patire tnfì abilità \ Vuil- 
la come moglie,e donna oppaffimata delfuo marito, nelfuo 
ritorno credea > che li cordogli doueffero ridur/$ impotenti à 
mai più tormentati* : II or ecco come froua falliti i fuoi 
penfteri , riconofee vane le fue fperan^e ; ben le fà dhuopo 
d'vna prudenza majftccia , d'vn cuore a" acciaio per non—* 
ifeoppi are £ ango fa a$er non incenerir ft allt fulmini di fai 
ripulfe;el!a refiò wfenfata come freddo marmo 5 ritirofft nè 
fuoi appartamenti .co che cuore? no le cadde all'bora,percbe 
era nella vita dVberto : fallo però chi opprejìo dalla calun- 
nia trouaft prima condenatoyche fentito.fù dolore di morte ^ 
non morì però-, per eh e volle il dolore moflrarfimen fiero 
delfuo Vberto\ritiroffi qua/i all'antro del duolo^quiui tutta 
lagrime,tutta fofpiri y non feppe trouare altro follteuo, ebe^t 
quella^ch e giufl amente imploriamo per Madre di mi) bri- 
cor 'dia; à queflaporfe i fuoi voti minutò ifuoi priegbi , perche 
fcoprijfe tlfilojon che erale ordita quefla tr adi giove ;oppr ef- 
fe dunque ti dolor e con la rugiada a" vn afe cura confiden» 
za: di rado ti geniti de y tribolati non riportano dal Cielo il 
compimento delle loro dimande: egli è imponibile, che quei 
Dio, che fi vanta dall' ecce Ifo titolo di Benigno Padre, nonu> 
t'intenenfcaalli fingbiozzt d'vn cuor abbattuto-. Aggiungo 
di più-, che parerebbe non conueneuole t che quella dimanda, 
ch'è fiata purgata dall'acqua delle lagrime-, e raffinata dal 
mantice de' fofpiri nel foco della doglia, non trouajle pietà 
dal fonte della mifericordia.Qutndt Votila ,quafi da ricca 
miniera cauato l'oro ( come teftè dtjijd'vna certa fpcran- 
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za:rafiiugò il pianto mi patrocinio di Maria Vergine ri- 
mettendoti tutta > feppe raffetenare l'animosi cui cibo pa- 
re a>cbe non fajfe altroché dtfgufìo. fece però il tutto à fuoi 
parenti intender e ^non perche imperniatiti in guerra ven- 
dicajfero il torto* che riceuea ; mà perche cor.ofciuto con li 
debiti mez^i la verità y potejfero giudicare ficuramente t cbe 
Upreggi del loro [angue no potè ano ejfere macchiati da leu 
tb'baueane fuc citatala riputatone. Arriuati quefii con co- 
fenfo d ambedue le parti*meffero al più periglio/o cimento* 
che poteffe arriuar giamat linnocete\ Vmlla* acciò che tico* 
me Poro dalla Coppella dimotira ilfuo ualor e *V Azzurro ol- 
tramarino al fuoco le fue finezze *coti ella co quefio mczfr 
efqmfttajfe ilfuo candore matrimoni ale. Ordino/fi dunque* 
the nella maggior fala del Palazzo i accomoda/fero molte 
fedie egualmente formate* egualmente difpoffe*doue imita- 
to Corrado Vefcouodì detta Città*ed altri Prelati>Reltgiofi % 
e chiunque era per merco di nobiltà cofpicuo *òper attrae 
prerogativa in/igne *iuintUa folla de gl'altri pur fedeffi^, 
Vberto* 

tyarfe nel feguente mattino i fuoi raggi il Sole * non fi 
fe io mi dica*perehe feruifiero di t+te faci* per viapiùpro- 
f alar e irò/sor i d 'Vberto,ò perche foftero tante dorate firi~ 
fce*da rendere più riguardeuole il trionfo damila . Venne 
però Corrado Vefconocon gl'inuitatiquati àfpctlacolofu- 
nebre*quatià fiale Gemonie*convolti ì cb > haueano sbandita 
% color i*con occb 'hche minacciauanotempefte di lagrima* 
bauerefti detto,che quiui fu fiero piantate le Croci * alzati i 
patiboli à fua ruma: mà folli. come apparirà fereno quefta 
giorno* che voi imbrunite colle voftre doglie.Li Fafti della 
T ofeana non fapr anno dimafir are àpoft eri giorno più He* 
Souquel Dioiche liberò Daniello > rinnouerauui à memoria % 
the non lafciò giamai Tlnnocentia annientata: Benprefta 
fonofierete cangiata quega Peripetia in lode diVutlla:Ce- 
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nofcerete^che quefla è fiata vna confonanza Acromatica, 
che con le fue durezz* ha ben potuto offendere le vojlre^* 
orecchie , infine però Maurà vna cadenza così armonio] a> 
eh' impar adift rà gl'animi voflri .. Accomodato/i intanto 
ogniuno in quei luogo, che compartì la forte , comparfe^ 
alla prefenz* di quefii Minofsì il Bambino Vgo conia 
guida fol della naiuraycollo accompagnamento fol dellin- 
tiGcenzn^tnà del reflo cofifolo dì ammaeflr amento in ciò 
che do uff te faresti appena faptdo muouere il pafsofìauerc- 
fli penfatosthe foffevn voler condannare afolutament*^ 
Vut\la,con mettere la fu a caufa in mano di fi debol procu- 
ratore. Quando eccu{ò gtuftttta del fummo Rettore Jcbil 
Bambino non intimorito dalla prefen^a Vi tanta moltitu- 
dwe>ma quafi rincorato con facciale già prvmetteua vit- 
torie feppc dtfcaffulare fra tanti Vberto: à quefii fìrefel^x 
ginocchia nonporfeil tributo del v : jf allagato t mà gl'affetti 
di vero figlio, Quindi più volte replicatogli il ve^z r fo nome 
di Babbo in quella B albedine \ck 'ancora non era capace 
d'efprimere ti nome di Padre, pronunciò qua/i altra Giudi 
ceda Areopago, od Eforo Spartano lirreuocahile fenten^a 
à fauore dell angufltata madre. Che direbbero qui gli Atei t 
euui poti za fourana t cbe regga quefii inferiori ? euui Diofe 
bor non la/ci a conculcar il Giuftoìsò ch'alcun Platonico mi 
potrebbe dire che Vanirne noftre ritenendo in queflo luto ter- 
reno ancor qualche filila di diuimtà > potè con quejìo mrz- 
^0 V 'go riconofetre il vero \ so ch'ancora mi potrebbe efier 
Joggtutoycbe la firn fatata difangue % cb'èfrà Padre-i e figlio^ 
può muouer Pvno àrteonofeere l'altro non mai conojciuto; 
ma credami fi: fono per certo quefii difcorfiypercbe ideali fol 
nell'intelletto trouano fvffìltth%a\ fono forme imponibili de- 
fiderete ) perciò J crine. Quel Dio, quel Dio, <.he per bocca di 
Giudice bambino liberò Su Zanna dall'accufe dr'falfi Vec- 
cbioniìltberò con non dijftmiglianti mefzi l'innocente Vuil- 
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lai Quel Dio > quel Dioiche potè chiudere U voraci bocche 
d'affamati Leonida chiufa altrui la boccba alla maligni- 
tà. cicalate pur s)tei t ctnguettate> attribuite pur al ca'o età 
cb'c folo fìudio del fommo fattore > che chi no è Talpa nell'in" 
tendimemo,ben Icorge, che voi ciechi non potete difcorrer§ 
della luce del Sole. Ha pacamo ad altro. Potranfi giamai 
defcriuerc ì allegrezze dc'ctroftzntt? ne meno vna penna) 
che (ìillaffe An-bro/ta^Ootrebbe imprimere caratteri, che fi- 
g'iificajjero vn po:o del contento ^cti ti Ur cuore oppreffefea- 
turtuan da lor occhi pioggie di lagrime, quafi tante petle 
generate m vn Oceano di contento : le lingue impedite dai 
jouercbto piacer e,imb Abettando faceano fede non poterne 
f piegar e la qualità . Uberto qua 6 fuor dife y più per lo con 
tcntoiche per lo roffore>alzaua voci di grafie al Cielo; offici 
difeu/aportaua alla moglie; Indi abbracciatala, perche Vi 
pofter 't^e li prefenti fa pefie rosegli bauea errato , pubica- 
mente s'inchinò à chiederne perdono: Appreffo qua/i ch'egli 
ìmpoffefiar fi volcjjc della gioì a^ch* bauea rifiutataci rettofi 
alfeno il pargoletto Vgo , pare a che volejfe r\nchiuderui\ 
chi poco fà ne bauea empiamele difcacciato.V uilla che fino 
à queW h or adorne poft a nella pietra Anedia^fiaua nclli pal- 
lori di morte, fuifeerata/i in Jenfi di Gioi^, non potendo fa- 
tiarti di commendare la benignità di quella gran Regina > 
che si flima glorificata,inuocata in foffidio de 'tribolali ; , prò- 
teftonne à qufia perpetua fchiauitudine con modi fi cor àia- 
li, che ne più la mentita offitiofità nelle Corti sà mafchtrarc 
la verità : bafia, che più col cuore y che con le parole , più co' 
fattile he con la voce fimo/Irò tale. 

La Storia mutila di quei tempi non fà menitone di cofa 
memorabile di Vuillaficdoue, ne quando moriffe .fot ch'in 
quella tempo (Ir etti li vincoli ài carità, coniugale infieme 
col fao Vberto viffe per \ 8. anni-, al capo de* quali ella par- 
torì vna Bambina, e perche emulale le nobtltffime qualità 



Vita della Principerà Vuilla- i jr 

ài fua madre, rinouolla in quella Bambina col nome di 
Valdrada. Difff teftè, che la Storia di quel tepo è affai con- 
fufa,e di/continuata : nèfenza camion C after y , poiché dt 
quella Dama .che fu tignerà dt gra merto 3 e d'tnfigne virtù 
adornataci /cecamente ne parla, quafictivna, che fìi de- 
gna al fuo tepo di ftrtngerfi tn Imeneo col Doge 4. dt Vene- 
tia Pietro Cadiano, che [fendo veci/ole il marttojd vn Bu- 
fano dal popolo Veneto per la creduta affettata Tirannide 
da quello, che faputa fuggire da tal emergente pericolo, prò* 
uò con gli J degni, e procurò la giù/liti a dt ciò da Adeleida^» 
Imperatrice fua Zia > non foffe potuta e/Sere bafìeuol^ % 
ed ampia materia per intefferne memorie d'infegna- 
mento alla po ferità-, mà ò che gt Ht fiorici di quei tem- 
pi intenti foia tirare il filo de' gefti della madre, trafeu- 
r afferò della figlia Pattioni: òche in narr attua ordina- 
te V antichità l'babbia deuorate,noi non pofsiamo difeorrcr- 
ne. Sol noi ritorniamo alla noftra Vutlla, ch'in dolci fsimau* 
quiete col fuo Vbetto tralafciammo. ella ne fi rapprefenta 
in vrì altro mare a° angof eie *>onde la trouiamonclgùS. itL~* 
circa efferfi il Zefiro de i contenti cangiat$ in Auflro crude- 
le. Già non era felkità,cbe ella non credeff e fruire , mentre 
godeadelfuo amato confortali fuoi contenti in quefto folo 
meriteuoìmete trouauano la fua sferaitutte le linee de fuoi 
defideri in quefto tètro fol finiuano, in quefto feopo fol ifc*c- 
cauano.Mà è forza mutare fienaio Vuilla.lacotinuattone 
della quiete re de nv/bettoftgVanimi,cmpie di torpore i cor- 
pi, gu a fi a anco ipiu nobili elementi: li dtfgufti , cb'baueano 
fatto teco tregua-ib jra ti fono ali 'a fj alto. Riparati t col tuo ani* 
mo grandc;cuoprtti col targone della fijferen^a -, ebettfd 
efbuopoiV berlo alla fine tt lafcia: Quelle Pare be % tbe gif fono 
fiate fin bora corte/i, adejfo troncaci lo (lame vitale t mu >re 
egli carco dt fatti egregi,vJa all' Empir eo,fe bor lafcia ia~» 
filma mortale ;laj eia à tè U fuo fiato colmo di Trofi \ ft* 
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cangia le fue Palme glorio/c in CipreJJi funebri,no tifgom?* 
tarargli ti la/eia vno pipite y quafi altro di Cuma,doue ger- 
mariteranno Allorùed V Imi pacifici con tua gioia II dolori 
peto che ne fentì Vutllajmmagimfelo ihi ha intendimento 
dd potere di/correre tù la pafuone > chefiproua , quando fi 
perde vna co/a cordialmente amata: lo per mecredoy ebe^ 
f intelletto bum ano difficilmente arriui à penetrarci men- 
tre che fouente fa perder l'intelletto à chi proualagrandezt 
za di quello. e Ih però tra /ingbiozzh e fofptri diramo "una 
tal pioggia di lagrime (qualche da quelle potè fi e fcacellar- 
fi Immagine a"Vberto> ebeteneua nelfuo cuore dipinto) che 
ebilbaurjfe veduta Sbaverebbe giudicata vide* maggiori 
oggetti che meritale compalfione, frenò alla fine il duolo y t c- 
però ti ptanto(cbe/uome preflo fimfee tlgufto^ancovna vol- 
ta termina il dolore ) eque/la perdita riccuendo dalla di- 
(tributi one di colut t chepur le hauea conpartiti tanti fauoriy 
in lui fi rime flettila Regina del Cielo gratierendendo y ch J in 
vna parte a lei infinitamente fendtiua Vhauefse vietata, 
he dtmoftratiom di cor doglio fhe fece la nobil Città di Lut- 
ea della perdita delfuo Prencipe>c le deuoti eftequie y e pre- 
eifbe fece Addogo Vefcouodi delta Città intimo d'VbcrtOp 
le lafcio alla pia mente del lettore . Dipoi Vuillafimefse 
alla cultura del giouane Vgone, che già dt tre anni hauea 
trafior/o ti terzo luflro;alV amore de' fuoi popoli , allacon- 
feruatione della glutini a. alla diuotionedi Maria nonfofe 
più colli efempiyò colle voci V tncaminafse\la più opero/a co- 
fa^ed implicata di mille difficoltà è t 'educatone de* Prenci- 
pifptfio/t jicondano le loro tncitnattoni ò ree ò buonei/i ma- 
scherano con titoli di virtù i vitijiper non perdere la fortu- 
nata gì* Ay vengono tra/cor att nel Precipe i vity-, che no fi 
potranno /offerire nel Principato^ poi che C amore deWvttle 
tmpefycc ti di fornimento dell' boneftocc l y amor propro f$- 
frauuaoza queilo^h % gt 'altri fi portategli è bifogno ,cbt li 
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Prencipi no fs /cordino feffere padri , perche lì lor figli fia- 
no ottimi PrFcipi;P occhio loro veder a ciò che la ditigeza de* 
Pedagoghi bene fpefio trafcur*. La nofira Vuillajhe fu la 
regola Lesbia a gli ottimi Prencipi jben ce f infegna;feguace 
inde f e/fa XVgo* q**fi altra Monica col figlio Ago/linoni* 
lui non fidandosi intefe in parte a raffrenare ligiouanili 
/piriti d'Vgojnfiammàndolo a quelle avioniche convengo- 
no à Prencipe. - v 
Segmtollo dunque in Fiorenza : in quella Fiorenza di' 
wo, che daUeghilez%e tir* il nomerò dalla Dea dc'Fiori^/e- 
guitolhper e/fere più pronta à regger iljuo Vgo , acciò vie 
più profittale in quei documenti di pieta t eb'hauea fischia- 
ti col latte. Ma fe quefii furono i lodeuoli pender i di Vuillà* 
altri furono quelli dei fourano motore; ini indsrizzolla > 
perche edificaf/ela nofira Badiale la con/agrafie alla Re- 
gina dell' Empireo. V 

Voccaftone^che non è lontana dalla curio fita/ù tale. An- 
dato ella vn giorno a diporto lugo le mura della Citta, of- 
ferito tr* le Poste del G arbore di S. Pietro vn picciolo Ora - 
torio dedicato a quella F ergine , chela por tana eome/na 
protettrici nel cuore impreffa,e nel? anima. Tratta quiui % 
fubito da vna tener a, ed affettuo/a diuotione piegò le gìnoc- 
ehia y inchinando col cuore quella Signora, da chi e/Tendo fia- 
ta liberata dalla vergognalo» fi/atiaua renderle grafie in 
tefiificatìone d vn obligo non i/cordato, fndhquafi da que- 
fla 1 dea haue/fe appre/o il modello & oprare magnanime^ 
imprefeyflabili che in quel luogo s'erge/fe vn* Chiefa è Mo- 
na/lcro-> che nella magnifittzagarreggiajle conia diuotio- 
ne>cbe portaua ali* /ourana Regina ; ptà degna di lòde in- 
vero di quei Rè Egittianij quali obligatitià /abricare mi- 
racoli alla pofierttàfercbe la loro memoria nella /odezfa 
di quei marmi fteffe mai fempre dureuole y diedero fegno 
d'vna follia dipenderò non/en/ato ; la nofira Vuilìa però 
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per durare nell'eternità fabricò queflanoBra Badia ^uc/i 

altro Faro, doue pofto il lume de naufraganti la Stella del 
mare Maria> riparò <urì 'ficurtffìmo porto atti naufraganti 
in quello Pelago del mondomo degenerado in vero dalla in- 
aiata corte/ia del Iti Vgone y e di Lottar io figlio ,fuoi parenti > 
the non fi /aliarono di benificare la Religione Benedittina y 
onde fecero vn Priutleggio l'anno 941J Bai duino Abbate 
di Monte Cafino>>confermadogli tutti li beni del detto Mo- 
naftero.Si come ancora l y anno 94 tuonarono al facro Mo- 
n after 0 dì Subiaco la Città di Sala* confermandogli tutte 
le giurifdittioni>c Priuileggi ottenuti da altri Imper adori y 
e Rè;ficome ancora il Conte Ra in aldo Tranci fe , Contedi 
M ar fi fuo parente donò à Pietro Abbate di Subiaco Panno 
993*molte pojfeffioni nel territorio di Carfoli, reflit uendo- 
g li di piti li C alleili di Arfoli, Robiano, cdAn titoli i C a* foli 
tra vn Caftello antichi/fimo nella via Valeria > vicino à 
Peiigniydi cutOutdioYib.q. Faflorum. 

„ Frigida CarfeoIis,nec oliuis apta ferendis, 
» Terra > fed ad fegetes ingeniofus ager. 
Anticamente qaeflo Carfeolo fu poi detto la Città di Sa- 
la. Ad bonore dunque della gran Regina , Houe eraL* 
l'Oratorio, che bora nominammo jiel 993. malfa T edificio 
& à Monaci Benedtttini luti/agalla cui efemplarità> ed of- 
fe ruaza erafommamete ajffettionata y cofegniollo t acciò che 
qutut lodi [alla fu a protettrice canta fj ero -> e giornalmente 
foffragij per Vanirne de'fuoi trapalati celebrajfero.QucH* 
è quella Badi a ->d alla quale fono v/citi tanti perfonaggi ac- 
tettial Cielo,e r lucrai in terra. Si può in vero direbbe qua- 
do Vuilla fabricò queflo Monafìcro->apri vna fcola di pietà 
in terra, Degl'auuaza menti. e della graderà fuagià ebe 
poi riceucttedal teponuoue mutationt, per fetta relationefe 
ne darà nd Libro de gì' Elogi di gl'Abbatté dialtre perfone 
in/igni fiate in Radiala me dejcrttti,e tra poco , fe Dio mi 
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conce de rdf alate , e comm&ditàjn luce tei dimoftrerh\ p9~ 
ten dominò e non /Sa per apportare minor lode alle gloriti 
è 1 Eroi infigni,di quello the fia per apportare diletto alla cu- 
rio/ita, Mà ritorniamo alia gran dama Vuilla^ corderia* 
mola fua magnanimità . Ridotta à perfezione la f ab rie a » 
ella dal vicino Mona/I ero di S. Miniato-fuori itila Città, 
cbiamouui ad h abitar e li Monaci fopr adetti, ed bauedo da 
quei dinoti religi ofi canato il pitt fanto , eleggendo a lPam- 
mini/trattone di quella ilvener abile Marino,della fantkè 
del quale facendone mentirne diffu fornente nel fopr adetto 
Libro de gl'Elogi/ , qui nomi tratt?go:la noftra feremffima 
Vuilla arricchì la Sagreftia di vafi a*Oro,e di Argento con 
fuperbiffimi apparati-, perche ficome la fua diuotione era-, 
ohreilfommo , i doni fuoi trapaff afferò i fommi tratti ài. 
liberalità,che pofia penfare ancovn prodigarla dotò di rie* 
ebepodeffioni^egià che fono tutti trofei di pietà della noftra 
gran dama Vuilla (ancorché babbia pqftola fcrittura nel 
mio Vgo Jla porrò ancora nel fine ài quefla operetta) fiumi 
lecito damtouerare qui fpectalmente ciò eie per fua beni- 
gnu à già poffedemmo . 

Donò dunque il fondo, in cui edificò la Badia, con tutti 
gl'edifici/ cb 7 iui erano, con cento fiale di terreno. Quattro 
Caftellt murati,Signa,Lanperga,Bibiano,e Scanticct co la 
giuri fdàttione temporale* spirituale: Monte MurloeotL* 
tutte le VHle,e maffarie,che pofjedea ne Ili ter ritory di F/>- 
fole, e Fiorenza,afcendendo alla fumma di trcmila,cinque • 
cento, quarantadue moggia di terreno tralauot 'atiuo,ed in- 
finti fero:ottantuno paia di Boui,e vetituna cafa » cioè otto 
in Monte domini-quattro in Gignofo, due in Bibianojre in 
Villa magna, e quattro alla marina: volle però che di, C-# 
notte y ed in ogni tempo nelle Mejft cantate fi prega/Te Dio 
per V anima fua , e fi officia/! e fecondo la noftra Regola del 
f. S. Benedetto , ed in ne finn tempo tìpotejfero alienare li 
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rione della madre , e per v „a bombite vi/ione, ancor effe 

lir Wj r F n fit J ,e99yÌn Lu « a >*onòalladcttaBadia 
ItCaftelltd, Cellesi Monte , il Borgo conia Cbief* di S. 

Martmo,Luco co la Cbie/a di S.Clemgte,e ducente auarL 
tatmque tra caf e> epof e/fieni. Ancora il Marcbe/e Bone- 
tto fuo parente dfnò li Caflelli di Ricebia,Radda'e Bielle, le 
fattone diPe/ella,, Beiano,/ì come ne puoi vedere eZir- 
tm-enelU Storiadelmio Vgo, ed il tuttofi confirmJdlL 
OttencTerzonel , 0ol . da Errico Scendo nel io i 9 ,da^ 
Cerradenel i o }0 : da C/emente Terre nel itS6. da Gre- 
S"' 0 No*'»*i I i it.eda altri Pontificie Ri. 

SS^/ 0 ? 1 ^^ *raVefcou. 
/I . <* btr *rdoJa nofiragra dama Vuilh,re/lau- 
**r,ed,fi ( ola Badia de';SS. lacomo , , Filippo, t S. Po» ■ 
ttauthcb erafuon delle mura di delta Città, doue ribofa il 
glortof, corpo del detto martire S. Perniano Ja quale Badia 
fu edificala da lacerne Diacono cittadino Luccbefesflcnd, 
poi dal tempo iitlruttaj come dipintamente puoi vedere 
citile Scritture infine di quello libretto. Donò àquejia Ba- 
MdnoRragranVuiUalaT erra detta Mertadenea, le 
**tt, e Caflelli di Legoli^rbannla y edvn'aUra certe citi, 
gua a S. Mimate al Tede/co ,ela cbiefa d, S. Perniane 
a Arena ' - - 

■^ a ^aBaMadìS.SaluatereMeìtdtPdiSefto,bora 
detto Ugo di Mentina Jiflante da Lucca 6. mwlia in fW 

td,doue in jue/le Badie babilauano UUonaci Clumacenfi, 

an rZ j d '.t" e J'* fe fi«»°P<>A'J<»' da Menaci Vliuttam, 
aj/iflendoui con *fempUrita,efptendore /ingoiare. 

f wprovna cafa,e pofeffìone dd Arnoldo figlie d'Arie- 
P'rtoFiortntmopcrfcruirfene in acconciar meglio la no- 
fifa tiadtaS, come appare per finitura. Data in Villa-, 
ttmmanayal tempo d'Ottone Imp. anno fefio in Italia^ 
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indinone vndseimaM mefe d'Ottobre . T ratti generofi 
tutù , eofvn affetto interminato f e gnt euidentiffimi . M à 
4*mi pero lecito [pacificarne vnfolojbe riluce in Vnill*^, 
in quella guif*,cbc nel meriggio ti fplende il Sole. 

Indr legatati vna fiata ver/o il Ca/entinoypa/ìò al Con- 
tado d'Arezzo • Acca/o quitti arriuò ad vna Cbiefa, la cui 
porta effendo fcrratafacea pure vna curio/a pietà nel cuo- 
re dt Vuìtla di dimandare à certi fuoi Cortigiania cbifuf- 
fe dedicato quel Tempio* come cbiamato\fugltrifpofio,al- 
la Regma del uelo>c da quei popoli diS. Marta Pouerina 
cjfer comunemente appellato . A tal rifpofia pienad* vn~> 
raccapricciamento,cbe fetbito la dtcbtarò addolorata, qua- 
li tb'bauefie v\ftolo feudo di Aiedufa, re/a immobile jnon 
potè tanto/lo trouar concetto, ebe tefiifif affé la qualità del 
/no ramarico. Aperti gl'argini del di/cor/o , baureftidetto, 
ebe da vn' anima cclefte vfeiuano tuoni di lai, ò fùlmini di 
dogli a. Ob Dio(dicea ella) e qual proportione è tra il mete , 
od il tutloìtra la Regina del Monda,e lapouertài Marida 
Pouerinai ftoho penfiero,paz%a denominationeMaria Po- 
uerinai Quella Mariane eolia il /uolo di diamante, ebe^j 
? ammani* di gonna gioiellata di Stelle » ebe s'incorona di 
Sole, pouerina? Ab ft bentpauera dt caftigo; perebe» noiar- 
ricebt/ce mgrati:bepouera,p§i ebe la fu a ricchezza non è ài 
quello loto/o terreno, ma dell' immar ce/cibile y eter no te/oro\ 
ma /e la mia gran Protettrice è cbiamva pouera,egli con- 
uiene,ib'io pur /egua le/ue vefltgia, conuenendo più à me 
ì 'epiteto, e foflanza di pouera.cb'à Maria.ìndtriuoltatag 
al Waggiordomoygli dimando Je in quelpae/e ella poffedeua 
alcunt bcniilefùrtfpoflofb'in quel Contado bantu vna fio- 
riti/ fima Corte-fi fattoria dinoue po ffe/ùoni, fonate nelleL^ 
Chiane a" Are^zoiordwòfubito , che in perpetuo confegnate 
fufjero à quelta Cbie/a,con patto, ebe mai più no fujje chia- 
mata col nome di S Mari a Pouerina* £ detta Cbit/a po- 
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Jia lungi t receto paffi in circa dal Caftello di S. Fiore, due mi 
glia diftate dalla Città d' 4re%zo,nel territorio d'Aguzzo, 
"Campo Azzionerfadronato antico della nobilifsima famì- 
glia de gV Azzimi dotte difcende ilvirtuofifsimo, efamo- 
fiftimo Fr ance fio Maria A%z$-> /oggetto dotato di nobi- 
Itfsime prerogatiue ; ancora conferua il nome di Santa 
Mariajfiendo Cbiefa di grandi/sima diuotionc , ed è fot- 
to la Paroccbia della Badia di S. Fiore , che poi bu> 
detta Badia fu trasferita in Arezzo nell'anno npj. rh^ 
arca,cbe fu de ft rutto il Caftellodt S. Fiore, ed anco la Ba- 
dia dalle fatttoni Guelfe* GibeUme.ed infieme furono traf 
feriti li glorio/i Corpi delle SS.Fiore, Lucilla.ed Eugegio Rè 
Lafolenitàdt quefle Sante Martiri /i celebra Udì 29. di 
Luglio>venedo eudodite con deuot'tone t cdecoro,edef empia- 
rifa da noftri Monaci Ca([m?fi>di cotinuo vfcendo fogget- 
ti infigni in bontà* lettere . Co/i Vutlla prodiga del fuojù 
* noi vn prodigio ài Uberalità>quafi altro Sole no feppe ge- 
nerare altro oroycbe per la Regina del Cielo. 4 quefta opera 
eroica applau ieràfin nella perpetuità anco la malignità. 
Aquefia operaci cui téla liberalità baurebbe faputo tro- 
uarne maggiore^nè la curiofità inuefiigarne più bella,can- 
ter annofi encomiano fin dagli fcilinguati . 

Costvijfe lanoftra Screuifftma Vutlla efemplare ri- 
guardeuoleà Prencipi da fpeccbiaruifi negli accid?tr,cb' oc- 
corrono in quefla [cena del modojntenta fol ad opre buone , 
feltcaua/i quella ft radale r doue paffar douea alla gloria. 
Quindi hauendo bauuta la confolattone^be defideraua.di 
vedere ti fuo ^go ottimo Prencipe,godè bouerlo %>ifìo fini- 
re il corfo mortale con quei f reggile f e mpre illuft reranno 
lafua memoria. A queftì in/ieme con Adeleide fua ftretta^ 
parente fece nella no/ira Badia celebrare da quei buoni Re 
ligiofinon menfontuofe.cbe dtuot'e effequie\llfimile operò, 
chef uff e fatto per tutta la T pfcana , ed in particolare per 
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efprejfo mefo ne incaricò ti Vefcouo di Lucca .che in detta-, 
Gittà>da la molto amata^fttmatafujlero con pompa cele- 
brate: Oculati ffima e/Tequitrice delle intentiontd'Vgo com- 
pì alli legaththUali hauea la/ciati. Adoproffi ancora , cbe^ 
Vuillafua ntpote fuffe non meno diuota y cbe benefattrice al 
nofiro Patriarca Benedetto , onde quella Signora fabricò 
vna Badia nel Contado di Lucca ,Diocefi t dt Fifa*, detta S. 
M icbele di Qbiefa^fi come ho accennato nel mio Vgo. 

Et cccotò benigno Lettor e^ciò che dalle polueri d'ina an- 
thità derelitta col /udore de cinque anni bò potuto caua*e\ 
Doue ella finijfe i giorni fuoi^ come non s'è potuto trouare 
doue principiale, ne meno Pindufire fatica mia,nè d'altri 
eruditi amici bà potuto cauare.la trouo viuente nel W09. 
alcuni tengono ebe quefta noftra gran dama Safcpolt*-* 
nella Badia di Setttmo 9 il eòe è vna mera/ollia , fi come bò 
dimofirato nel mio Vgo . Qui dunq; approdo , ed bauendo 
[oleato per quefto Oceano t bemt rallegroytfbauer fotuto ad- 
ditare due lumtnari,cbe non fola rifplendono per i" eminen- 
za de' nataliyperfantità de 3 cqftumumà per l' indir Ì77o,c he 
pqfiono dimoflrare al? anime fedeli. Appagati, Lettore f e no 
della buon'opra^almeno della volontà . Onde fofpendo qui 
la penna in trofeo della mia diuotione , perebe [e più ncruo. 
fa eloquonz* vorrà tratteggiare gli encomi della noHra^ 
Serentffima Vuilla,Aa certificato della volontà mia>cbc gli 
rtfterof opimamente obligato* 
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. . Alcuni Priuittigi ,e Conce/poni. 
ì N nomif > e Domini Dci^cerni Iefu ChrHH. Otto 
& crudi tifli 1 £ei faucntegracialmper. Auga(his>n"Iio domini 
\lm\s Cai" ° ttonis anno im P cri J ei "5 ri. pridic Kalcndas Iuni j 
wmil inftiru Indizione 6.DiuinavgratÌ£munere,& fuperne virtu- 
tor Collegi) tis auxilìo à fauori bus demoniaca? poteftatis ' eruat 
&™!7blkf- 005 mifericors Dominus,a?terna? patria? gaudijs faci- 
thec» Ani- atcohcredcs, fedulisadmonitionibus,crcbrilqi prc « 

MArS ccptis informet - Vn<le eft illud venite ad me omnes , 
Abbati^ Ho qui laboratis,& onerati eftis , & ego vos rcquicfccrc 
rerum*, faciam > & ne quis.de via ad cura perueniendi , vel 
qualis ab eorecipiendi efle facultas dubitaret,quod 
promificipfe certam oftendit formuIam,cum dixit : 
dimittite,& dimittetur vobis,date, & dabitur vobif * 
&tamen hoc id cft,quoddocuic,fegniterquisagerc 
ortatur ipfe,alibi cum dixit: vigilate, & orate , quia-» 
nefeitis diem ncque horam : hancvocem fciìicetiu 
omnes debemus frequen ridirne medi tari , quatenus 
femper pra?ocuIis mentis habeat; oportetcnim fin- 
gulis quis omnipotentis Dei mifericordiam huiuf- 
modi diuitijs, vel quibufeunque temporalibus adiu- 
mcntis nouerit confolatos ex his>qui acceperuntab 
eo quantumlibet illi conferre cum gratiarum a&io- 
ne,à quo fibi nofeit cunéfcuquat habet concerta, quia 
rcgnum Dei tantum valet,quantura haber; quod vt 
credi po(fit,Dominicis inftruimur documenti*, quia 
mulieremduo minuta dcuote offerentem, plus ca? 
teris omnibus afleruit obtulifTe • Vngo ego in Dei 
nomine VVILL A ComitifTa legeviuente Salica,filia 
bona? memoria; Domini Bonifaci(,qui fuit Marchio, 
optimum duxi prò anima? mea? remedio , edificaui 
Ecclefiam i & Monaflerium à fundamentis in proprio 
territorio meo , in honorem B, Maria? Virginis (inm 
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intra Ciuitatem Fiorenti* >iuxta muros ipfius dui* 
catis, vbi ipfamSantì-umlocum de rebus mcis ali* 
quid offerre, & confirmare volo, vbi per hanc offer- 
tionis paginam prò anim^ me? remedio offero Deo* 
& ipfius Ecclefia? Monafterio S; Mariav In primis 
fundamentnm illud , iniquo ipfa Domini Ecclefiae 
(ita ette videtur, cum omnibus cafis , feu curte tota_* 
fimul eomprehenfa re£a ipsa Ecclefia > cui coba?rcc: 
ei ex vna parte muros ipfius Ciuitatisiex alia via pu- 
blica,de tertia parte corte,& cafa de quarw 

igitur curte,& cafa .... Ha?c autem pra?di&a fonda- 
menta, in qua ipfa Domini Ecclefia /Ita effe videtur» 
cum cafis,& Curte, & cum omnibus fuper fé haben- 
tibustota infimul eomprehenfa $ qualiter ab omni 
parte circundata eft , pra?defignantur loca cuin fun- 
damentis,& omnibus edifieijs, vel vniuerfis fabricis 
fuis,quod ed inter tot permenfuram ad iuxtam per - 
ticam men furata? fcalasicentum in in tegrum cum in- 
ferioribus,&fuperioribus>fcu cum acceiìionibas* & 

SS 

fterium S.Mari* offerre praruidi , vna cum omnibur 
alijs cafis, & terris , feu rebus meis ipfis cum funda- 
méeis>omnibus edifieijs, cum vniuerfis fabricis fuis, 
omnia, & in omnibus rebus quantum in pra?ratanu* 
Ciuitatem Florenriam mihi per quemeumque ordi-» 
neeft pertinens in integrum prò anima? mea? reme- 
dio offero Deo,& ipfius Ecclefia? Monafterij S. Ma- 
ria?^ eft xxi. inter cafas, & cafinas, feu rebus meis # ' 
illis mafTaritijs,quas habeo infra Comitatum Flore- 
tinum, & Fa?fularum, loco qua? dicitur O3o,ex ipfis 
effe videntur in Mote Dbmini,quas quidem Theuz- 
20 felici ad.manus fuas habnit: Quatuor ex ipfis ìoj 

D loco 



loco Gignoci, qui funt intcr tot Cultras fcx per m£- 
furamad iuxtam pcrticam merìfuram modionm-» . 
cxx.Etduo ex ipiìs in loro Bibionc; & tres ex ipfis iti 
Villa magna;& quatuor ex ipfis i n loco Marina?,q uas 
Azzofìiius quondam Sigiti; ad manus fuashabuin 
Hxc auté pra?nominatas xx i.inter cafas , & cafinas ». 
feu res illius ma/Tariti js in fingulìs domnicatis>& vo • 
cabulis fuperius di&is,cum fundamentis>& omnibus 
cdifìcijsjvel vniuerfisfabricis fuis,feu Curtis,Hortis> 
Terris> Vineis, Oliuctis, Siluis,Virgaftris,Pratis,Pa- 
fcuis,cultis rebus,vel incultis,omnia, & in omnibus 
quatenus vbiquein quibuslibetlocis,vel vocabulis» 
adprefatas cafas, & cafirtas, feu rebus Monafteri; ip- 
fis funt pertinentibus,vel afpicicntibus , de ftatutis 
hominibus ad manus fuorum habere,& detincre vi- 
dcatur,in integrum DeOj& ipfìus Eccle/ìe Monaftc- 
rij offerre prseuidi, vnà cum omnibus cafìs , Hortis> 
Tcrris , & Pafcuis,quos habeo in loco in fmibus> vbi 
dicitur Monte Molinario,prope Vertinula, cafis , & 
omnibus rebus ipfis cu fundamétis,& omnibus edi- 
n"cijs,vel vniucrfis fabricis fuis, feti cuncìis Hortis > 
& TcrriSjVineis^Siluis^PratisjPafcuis^OliuetisjVir- 
gaftis,cultis rebus, vei incultis,omnia, & in omnibus 
rebus quanras vbique in quodlibct loco,vel vocabu- 
lo , quantum mihi in pnrfato Monte Molinario per 
quocumque ordiner ei in co finibus cft pcrtinens in 
intcgrum,Dco, & ip/ìus Ecclcfia* Monafterio S. Ma- 
ria? prò remedio anima? mca;,ideft quatuor cafas, & 
Curtcs, feu rebus mcis illis tam domnicatis , quam_> 
maflarirjjs,quas haberc videtur in pra?fcripto Comi- 
titu Fiorentino, & FefuIano.Prima Curte dicitur Si- 
gna cum Carrellò , & Ecclc/Ia cumxxxx. Manfis ad 
ipfam curtem pcmncnnbus : qua: funt de pertinen- 
ti js 



tijsdeipfacurtede eultra res per menfuram ad iu- 
ftam perticarci menfuratas modiorum mille , fkdzs 
terris agreftibus modiorum.cccc.Secunda Curte di- 
citura Greue cum Cartello, qnod diciturScandiuio 
&cum Eccleu*a>fcucumxxx.Manfis, qu*adipfara-» 
Curtem funt pertinente* > quod funt de pertinentijs 
de ipfa iurte de eultra res per menfuram ad iurta» 
perticam mefuratas modiorura.ccc.& de terris agre- 
ftibus modicorum.ccccc.Tertia Curte diciturBibia- 
no cum Cartello ibi cdificato,& cum x.Manfis,qui ad 
ipfam curtem funt pertincntcs,quod cft de pertinen- 
tijsadipfam curtem de eultra res per menfuram ad 
iuftam perticam menfuratas modiorum. c.&de terrif 
agreftibus modioru. M. Quarta Curte diciturGam- 
perge cum Manfo vnoi& cum fuo domnicato , quo4 
eft de eultra res per menfuram ad iuftam perticam-* 
menfuratas modioram xx.&dc terris agreftibus mo- 
diorum duo . Hxc autem prenominata quatuor ca- 
fas,&curtes domnicatas vnacum diesis Cafccllis, 3c 
Ecclefijs,cafis,& rebus cumdomnicatis >& maflàri- 
tijsjcum fundamentis,& omnibus xdificijs vniucr* 
(ifque fabricis fuis,feu Curte,Hortis, Terris, Vineis» 
Oliuetis,Siluis,Virgaftris>Pratis, Pafcuis , cultis re- 
bus. & incultis,omnia, & in omnibus rebus, ta dora- 
nicatis,quam eciam mafìaritijs, cum feruis, &ancil- 
lis quantis vbique.in quibuslibet Iocis, vel vocatur 
ad prxfcriptas cafas, & Curtcs, domnicatas, &pra> 
nominatis cafis , & rebus maffaritijs funt pertinen- 
tes in integrum cibi Deo,& ipfius Ecclefij Monafte- 
rio,Abbatem,ac Patrem, feu Monachos» & Prcsby- 
teros fccundum regulam Sancii Benedicci ibi elige- 
rc,& ordinare, atque confirmarc volo, & omni- 
bus ftatutìs cafis, C urei s , feu Cartelli* , 3c Ecclefijs 

D i cum 



cum omnibus coraiO domnicatis > qua? de mafla- 
ritijs,feu familijs,quod fuperius lcgitur,in ip funi al- 
mutn locum,vel de ilio Abbas,Recìor,& Cufìos,qui 
ibi prò tempore fucrit,fìnt poteftatis eas habedi, te- 
nendo impcrandi > Jaborare faciendi , & ad partem_j 
ipfius Monaiìerij polfidendi,& vfufrucìuandi, etiam 
prò anima? meo? remedio^ìc eiTe inftituo>& omni te- 
pore die,nocruq;orationes,feu Miflarum iolemnisu» 
atq>no&urnis vigilancia in ipfa Domini Ecclefìa Mo- 
nafterio facercicu canere debeant fecundum rcgu- 
lam S.Benediéti , vt omni tempore ille Abbas > Cu- 
fìos,& Kecìor, qui in ipiò Monafterio eflc videtur, 
vna cum ipfa Congregatone feruitium Dei,qui ibi- 
dem congregati fucrint ibidem Dei omnipotenns 
deprecentur mifericordia in Pfalmis , & Hymnis>& 
inM'iflìs,feù orationibus ? & no&urnis vigilanza, prò 
anima? mea? reme diojvt mihi omnipotens Deus, pi- 
us 5 & inifencors, & prò torti orationibus veniam, & 
indulgétiam peccatorummeorum obtinere mercar ; 
& tahter voJojatqjiìc inilituo,vt ilJe Abbas ,Rector, 
&Cuftos,qui in ipfum fanctum locum prò tempore 
fuerit,non habeant potcilatem 5 neq;licentiam dc-> 
omnibus dicìis caufis 3 CumsXaiìcllis 3 Hortis,Terris 
Bcckrìjs>reu familijs,cù rebus domnicatis , & maf- 
faritijs ad ipfam Ecclefiam, & Monafterium perti- 
ncntes,ncc vendei c,donarc>commutare , nec vllum 
argumentuni ingenium alienare, nec dare 5 nec mi- 
nucre,fcdad ipfum Monafleriumjeiufq; Re&orem-» 
iìnt potefratis habcndi,& frucndU ficut fuperius di- 
etim cfhquia ftc in omnibus mea decreuit voluntas. 
Infuper ego qui s V VILLA Comitifla ad pars ipfius 
Eccicfix Monafterij S.Maria?,veJ ad illuni Abbatcm, 
ftu Rectorcm> qui in ipfum fancìum locum prò te- 
pore 
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pofe fuerfcomtUà . qtié fupra leguntur Jcgip fintine» 
fido veftituraitipfetf c4rite)lum,nìhichuni nodatumy 
vuantonem terrx>atq f ramum arboris,m e exinde fb- 
ris expuli vna-àbffóttftn feci, &ipfais iScclefise Mo- 
naftcrio ad proprictatcm , fìcat fuperius lcgitfrr,aìi 
habendum cóc^ffi.Si égo qui VV$LL ( A Commffà* 
quod abfa,aut vllus de h«T?dibtis rneissf auc prohc- 
redibus , feu quilibet oppofaa per fona centra hanc 
offerfionis paginam ire quandeq;tenr*ii€m,aur cani 
quocunqjingeiiio irrupere,aut re^tolI ere,aut minue- 
re de omnibus , quf fuperius legitur * inferius par^ 
tis ipfius Ecclefae S.Maria? vel à |ftiis'Recxoribus,e<v 
rumqjfucceflcttùbus muleta, quod eft pena auri opti- 
mi libras.M. argenti pondere decem millia,qui om- 
nibus hi s,qua? fuperius iegituf minuere, aut fubtra- 
here,veT intentionaresaut fraudare tcntaucrit> aut 
alienare,vel infringere rcqififierifcfeu debere voJue- 
rit; dcleat nomen eius dmnipotens Deus de libro 
viuen4iam,&aun iufó^nohacrthiminr^'^at parti- 
ceps cum Data, & Ahiron,quc «pcruit terraos fufiì» 
&degluriat co*:fiat fociu*Jcum Aifanìà^cSaphira^, 
qui fraudaucruntpretium Domini: fa depra?henfu$ 
cum Simone Mago, qui gratiam Spiritus Sanftive- 
mmdare voloit : fa parti aeps cum luda Schariot- 
tis^qui propter cupidità tem vendidit Dominum,& 
Magiftrum : fafeparatus à^onfortioiuftorum,vtiù 
die ludici; non refurgat in numero illorum: & infu- 
per omni ira Dei fa incurfus .A tramento vero, pen- 
na, & pergamena manibus meisde tcrraeJeuaui,& 
Cupertus Notari 3 & ludici Domini Imperatoris ad 
fcribendum tradicji,& fcribere rogaui,& «ftibus ob- 
tuli roborandum , vt in fuopermaneatronorè^fir. 
mitate 3 cum fìipulatus fubnixa, A&um Pifarum. 

Signura 
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Signum Domin* Gipwdi&x VVTLLE Comitif- 
f*,qui hanc offerfionis. paginam fieri rogaui,& ei re- 
litte complacuit. 

Signum D.Stephani>& Vualterijifeu Ottuiini le- 
ge viuente Salica teft. 

Signum D -Bernardi filio Domini Gherardo & ite 
Bernardi fìmilitcrlege viuente Salica teft. 

Ego Andreas Notarius rogatus ab Vuilla Comi* 
tiflà in toto fubfcripfi . 

Nos Goffredus Iude* Imperatori* ab Vuilla Cò- 
jiùtiflatcft. ;5 
„ Leo Iudex Domini Imperatorispp. 

Bonizzo Notarius Domini Imperatori* rogatus 
teftis • 

Ego Goffredus rogatus pp. 

Ego Rodeltradus Vicecomes rogatus teftis. 

Ego Vualterius rogatus teftis. 1 

Ego IGoffredus Iudex Domini. Imperatori* do 
hanc paginam offerfionis rogatus à ditfa,VuiUa Co- 
mitifla . 

f Cupertus Nota/ius,& Iudex Domini Imperatori* 
im compleuij& dedi x. Kal.Ianuarij. 



uij s. Pon" T N nomine Domini noftrilcfu ChriftiDei *ter- 
t.aniLuccn- J| ni. Otho diuina fauente clementia Imperato* 
wifit^me Auguftus.Decet enim Imperialem clemcntiam (fibi 
uiuftrifli- fubditorum placita Dcopetcntium auces fux Maie- 
mus Marci- ft at j s p rC cibus inclinare , quatenus eorum fulta fer- 
Patricius uitus temporahs Imperi] glonetur honorem atquc# 
Luc«nfi$, & pofthuius cxccfliim vit? brauius $tern$ mcreanur 
Vrancir"$ $ adipifei corona? ; Qua propter vniuerforura'Sancì* 
Maria Matris Ecclefia?, noftrorumq,* fidelium tam prefen- 
feS tium, quara futurorum nouerit induftria, qualitcr 
te. Domi- 



Dominus Ambrofius venerabilis Abbas noftrduL* 
fuppiexadijt celfitudinem 5 deprccans , vt prò Dei 
amore,fùaque fupplici prece MonaÀcrium 5 quod Ia~ 
cobus Diaconus Lucenfis Ciuis in fuo proprio pre- 
dio conftruxit foris muros eiufdem Ciuitatis prò re- 
medio animo lux-> & omnium Chriftianorum fideliu 
in honorem SS.Apoftolorum Philipp! , & Iacobi, & ' 
S.Pontiani Martirìs,cuius gloriofum corpus 'ibidem 
rcquiefcit>& commendauit B.Petro Apoftolo , vrbis 
Rom$ ad protegendum fpecialiter 5 &gubernandum> 
fuifque fucceflbribus in perpecuum defenfandum>& 
inueftiendum.Poftmultum vero tempus deftrucìum 
cft protfatum Monafterium", cfuod reftaurauit quedà 
matrona VVILLA vocata 3 mater vero Vgonis incliti 
Marchionis, itidem prò Tua anima, fuoruma ne pa- 
rentomsatq; omnium Chriftianorum/cilicetiub no- 
ftre imperialispro&cc"cionis tukionem,ac munitatem 
tecipcrcjpnréepcalique aucìoritate corroborare di- 
gnaremun vt^olim autori tate quoque a^teceflorum 

ftra defenfione receptiim quicquid à D-Iacooo ven- 
dicammo à D.iam dida VVILLA collatu e/teidc 
Monafterio 5 fiuc à quibufeunque perfonis,Religio/i$ 
viris ? vel mulieribus conferendum in pòfterum no- 
ftra praceptali aucìoritate confirmamus, corrobora- 
rmi acftipuhmur jnccnon iuxta decretum ipfius 
Eccleficiam diesis perfonisidem Iacobo fondante, 
& Domina ComitifFa renouantc ratum> renouatum. 
firmum perpetuo iure, ftabilique permanere ccnle- 
musjCortes feilieet Liguli, & terra qu£ dicitur Mor- 
tadingaiCortem prope S. Miniatum, & Ecclcfiani S. 
Pontianidcloco Arcn£ 3 &Cortcm Vrbanul^ cuis^ 

Lccle- 

■ 
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Écclefia S. Pontiani ipfius Cortis cum omnibus fuis 
pcrtinentiis , qiias prjehbatus Iacobus cum multis 
aliis rebus iam dirìo Mona/torio dedit>&obtulitiEc- 
clefiam S.Stephaniin Moncanis 9 u*tam in loco Cado 
cum omnibus fuispertinentiis;Ecciefìam S. Vici in_» 
loco,qui diciturBarga cum omnibus (uis pcrtincn- 
tiis i EcclefiamS. Saiuatoris fitain infra Ciuitatem 
Lucenfemprope Pofterulam S.Romani>& Pifcariam 
de de Fletto 5 qu? eft in Fluuio Aufare cum omnibus 
fuis pcrtinentiisjcilicctcum omnibus aliis Cortibus 
locis, & vocabulis,Ecclefiis,Villis, vicis > & edifìciis, 
vincis, vinetis,oliuis ,& oliuetjs , filuis , campis» 
pratis,pafcuis> fìuecompafcuis, aquis, aquarumue_> 
decurfionibus, Molcndinis > Pifcationibus > Viis , Se 
inuiis,cultis>& incultis,feruis,& ancillis,libcrtis,fa- 
miliarisjatque commendatis rebus quoque mobili- 
bus,& immobilibus, & cum vniuerfis^que rire, & Ic- 
galiterad Id vocari queunt ; & fub tuitionem, & ius 
dieta? munitatis con/iftere volumus quxqux viden- 
tur effe perdita abolitionc cartarum , feu furto 
perditarum,vcl incendio crcmatarum.atq; negletta 
vel in curia malorum Paftorum ? & omnem fubftan- 
tiam,qux modo vel in priftino,(ìuc in futuro viderc- 
tur in code Monafterio effe fhbilimus , Abbati ciuf- 
dem loci, & cuncìis fratribus,qui prò tempore fuc- 
rint,libere tenerc,(ìmulqvpo(Tìdcre , ita vt nulla ha- 
beatur aucìoritas, per quam eiufdem Monaflerij pc- 
reant^aut ab vllo homini intromicci inueitiri valeat. 
Infuper ctiain Aatuimus per hanc noftn Prxcepti 
paginam.atqiinuiolabili au&oritate, vt quando qui- 
dem Abbasdeipfo Monafterio cxhac luce migra - 
uerit,fiue in vita fua aliquem elegcrit,vnà cum con- 
lenfu fratrum,vt fiat, & fifone ab Abbate prxter- 

mitri- 



3* 

mitcitur»turicquaMmdign!ofcm^ic meliorerq deip- 
& congregatone Fratres ìnucncrint licentiam ha- 
beanc eligendi, & ipfe,qui ele&us eft,à noftra Impe- 
riali potè/late, vel fucceflbrum noftrorum abfquc-> 
▼Ila contradictione inimìcorum inueftiatur, icilicet 
iure perpetuane aliquo detrimentum eidem fancìo 
loco quandoque concingat ; &àquocumque Epir 
feopo volueritconfecretur,fi Epifcopas illius prafa, 
t$ ciuitacis gratis cauonicè, & Catholicc eum confe- 
crarc nolucrit,}fìcutihabeturin Romano ordine hu- 
iufmodi benedi&ionis . Prarcipicntcs itaque Impe- 
riali iubemus potentiam, vt nullus Dux > Marchio, 
Epifcopus, Comes, Vicec omes, Gaftaldio , Sculda- 
hio , nulla Imperìj noftri magna vel parua perfona > 
Monaftcrium > Abbates,& Fratres in eodem Mona- 
ftcrio regularitcr domino militantes *de cunctis 
prjedijs, & poiTeffionibus, atque quibufeumque re- 
bus fuperìus collatis , aut deinceps confcrendis in- 
quietare , moleftare, vei difueftircaut Frcdam, auc 
•Parafredamexigcrcaut Fodrum,aucaliquam publi- . 
Cam funtionem praefumat abfquc iufta,& legali cxa- 
minatipne.Si quis igitur huiu ànodi Prarcepri viola* 
tor cxftiterit , feiat fé compofiturum auri optimi li- 
bras centO medietate Camere noftre,& medictatcra 
Fratribus eiufdc Monafterij.Quod vt vcrius creda- 
tur , & ab omnibus diligentius obferuetur,hoc Pra?- 
ceptum manu propria roborantes, figlilo noftro iuf- 
fimus infigriiri. 

Signum Domini Othonis Dei 
PijJfimi,& IlIu/triiTimi Imperato- 

Hcribergus Cancellarius vice 
Porri Epifcopi Notarij .Acìum.* i > Y 
Rp me felici ter . Anno Domini ce 

Iricarnationis dccccxc: Indici. ìli. anno autem tcrtio, 
Othonis Imperatoris. E In 
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Tab.Archi. y N nomine S. & Indiuiduc Trinitatis . Conradus 
ccninA^à 1 Diuinadifponenrc dementici Romanorum Im- 
Pnuilegio- pèrator A uguitus . Decet enim Imperiale Excellcn- 
Mifit n a U *imi tiam fibi fùbditorum placita Dco pctentium aures 
p! d. 3 m™ C . fu* maieftatis pr^cibus inclinare , quatenus eorum 
tin.U]iu4,& jy ta feruitus temporalis Imperi; glorietur honorem» 
U Irvi àL atque polì huius excefium vita? brauium aeterna? me- 
fiorentini*. rW tur adipifci corona m . Quapropter Vniuerforum 
S.Matris Ecclefia?,noftrorumque fìdelium, tam pra> 
fentium, quam & futurorum nouerit induftria, qua- 
li ter D. Ambrofius vèncrabilis Abbas noftram iup- 
r plex adijt Celfitudinem,dcprecans,vt prò Dei amo- 
rc,fuaque fupplici praece Monaftcrium,quod reftau- 
tauit VVILLA vocata mater Vgonis> incliti Mar- 
chioms pro/ua anima, & prò animabus omnium-» 
Chriftianòrum fidelium Deo faucnte,foris muros 
Lucenfis vrbis in honore SS.Apoftolorum Philippi, 
& Iacobj,S.Pontiani Martyris,cuius gloriofum cor- 
pus ibidem requiefeie , fub noftrx Impcrialis prote- 
zione tuitione,ac inimitate reciperc, pra?ceptalrque 
aucìoritate corroborare dignaremur ; cuiusdignis 
pctitionibusconfenfum pra?bemes,illudipfiimMo. 
nafterium fub noftra dcfwifione receptum quicquid 
à domina iam dicìa collatum efr eidem Monafterio, 
fiue à quibufcumquereligioils hominibus con/ere- 
dumin pofterum,noftraprxcep.tali au&oritate con- 
firmamus 5 corroboramus ac ftipulimus,necnon iux- 
ta decretimi ipiìus Ecclefia?, & ptsedióta matrona re- 
uocatum,firmum perpetuo iure>fhbiliquc céfemus. 
Cortes feilieet Liguli , & terra qua? dicitur Morta- 
dinga, Corte prope S.Miniatum,Ecdefìam S. Salua- 
toris ftam infra auitatem Lucenfcin,prope Puftc- 
rulam S.Ronuni>EcdefiamS.Stephani firam in loco 
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Fatto cum omnibus fui$ pcrtincntijss Ecclcfiam S> 
Poncian t de loco Arenx , & cetcra omnia vt fupra in 
Vriuilcgto Ottoni t . 

Signum Domini Conradi Scrcnif 
& Inuictiffimilmparatoris Augufti 
Locus figlili» 

Vgo Cancellarius viceAriboni 
A rchiCanccllari us norauk. Dacum 
Indizione. X- anno vero Dominici Incarna tionis 
MXX Vii .Anno autem Domini Conradi Impcraco- 
ris ci us primo. A&um Roma: felici ter amen. 

IN nomine Sancìaji&indiuiduasTrinitttisjRegna- Tab. Archi 
te Domino noftro Otto gloriofìflimo Imp. Au- ^nt*n*ArK 
gufto>Anno Imperij cius hic in Italia fexto > (eptimo 9S9. accepi 
decimo Kal.O#obris,Indi&ione vndecima. Manifc- 3inimo I Aiv 
•ftus fum ego Adanaldo * quod Amizo vocatur, filio baceCóftaM 
bona? memoria? Atriperti , quod Azo vocabatur 5 dcj Cino , Caic- 
comune,& territorio Florcnrino,'quia per hanccar- an 
tulam vendo, & trado tibi V VILLA MarchionifTL» 
coniux Vbberti gloriofiflimi Marchioni? & filia Do- 
mini Bonifatij, qui fuit Marchio, id cft terra illa cum • 
cafa fuper fc habéte,quam Dco infra Comitatu Flo- 
rentino,quaVrfobaldoper libellum detinuit, quas 
michi per cartula fcripta ex manibus Vbialberti No- 
tarij ex comparatone obuenit à Raimbcrto filio bo- 
na? memoria; Hugoni, iam di#a terra cum cafa fuper 
fe habentefeu Corte cum fondamento •> & hedifìcio 
fuo predefignatur capitur * & talitcr qualiter michi 
permemoratur, qualiter à dicìo Raimbcrto ex com- 
paratone obuenit,& in cartula ipfa continere digno- 
feitur in integrum vnacum ipfa cartula cum inferio* 
ribus > & Ìuperioribus 3 feu cum acceflionibus 5 & in- • 

E / gref- 
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greflforijs fuis,tibi cas vendo > & tradojpro quibus ad 
tcprcrium recepì argentum folidostriginta in prx- 
fìnito . Vnum repromitto ego quod Adanaldovnà 
cnm mcis heredibus tibi,quas VVILLA IlluftriflGma 
& Eccellenti/lima Marchioniffa» vcl ad tuis heredì- 
bus,aut cidem homini , cui vos ifta mea verìditio de- 
<leritis i vel haberc decrcueriris , vt Ci uos nobis cas 
ali quà<Io tempore in aliquO<f<f.intentionaucrimus » 
aut retollijvcl fubtrai quefterimus nos vel ille tunu», 
cui nos eas dediflemus, aut dederrmus, prò quolibet 
Sngcnio fpondimus nos vobis, componitur ifta mea 

venditioìn duplum quod de loco fub eftima- 

tiene qualkcr rune fuerint» nec de alijs hort> 9 nos 
robis cxìnde> ncc au&ores , nec defenfores, nequcl> 
feftauratores,necpra?rium redditorcs vobis effe non 
debcamus, fed per vos ipfos cas vos vobis defende- 
rc dcbtatis cum ifta cartula 3 &'cum ifta cartula qua- 1 
licer infiingfjlegem melius potueritis , quia in tali 
ordine hanc cartulam Teuprandus Notarius, & Iu- 
tfex Domini Imperatoria fcribererogaui.A&um in-. 
Villa,quod dicitur Zemmiano. 

Ego Adanaldoinhac cartula à me fa&a mm. 

Teupertus Iudcx Domini Imp. 

Ego Kozzo IudcxDomini Imp. 

JLeo Iudcx Domini Imp. ■ 

Ego Tetbaldo rogatus 

Ego Te Iudcx Domini Imp. 

Teupaldus Notarius > & Iudex Domini Imper. 
poft tradium compleuiiSc dedi. 

il»*." • #* 1 ' S •« »* 

fimi t • • 

Erra 



ti ' 



ERra ogn'buomo.fol la Diuinità non può errare. Molti 
peto pretendono, fomentati da vnpenfiere{nonfo fe 
mi dica più folle , che fuperbo ) di non poter errare» mentre 
qua/i à luogo di Gioia corrono per notare gl'errori altrui, 
quafi chenonfia difetto di queftàpouera humanità inctó- 
pare ne* difetti deli ignoranza, lo che fornai fempre V intel- 
letto mio impafiato delle più rileuate fciagure.cbe parturijfe 
à noi il padre Adamo,Jempre rivoltai eoi pen fiere nelle mie 
fatiche intorno la Storiadt Vgo Prencipe della Tefcana>cbt 
potea auuenire ch'in alcuna cofa haueffi errato . Là di folta 
della commodità bZne hauatolafua parte ;le p affieni altrui 
forfè la principale:Rttrouomi batter detto in quei miei fogli 
7*.y S.r 94./* BadiadiS.Mtcbeledi Chiefa efere nel Co- 
tado di Ptfa: Vgo efiere parete delli Rè Federighi. La Badia 
di Fiorenza efiere fiata fondata Fanno ^JOyed Vgo bautrm 
le fattauna donatione l'anno $%a,.FranceJco Capponi eflb* 
re fiato mezzano, cheli Monaci dona jf ero VVma di Porfi- 
do à Bardo Corfi.NÓjtà cofi^egli douea effer detto la Badia 
di S. Michele at Cbiefa eJSere limata nel Contado di Lucca, 
Diocefidi PifaiVgo no fu Par ente. delli Rè Federight.La- 
Badia di iFiorenza fu edificata tamari, ed Vgo la dotò 
V anno 9 94. Luigi Capponi operò t cbe li Monaci concedeff e- 
ro à Bardo Cor fi quella nohil Vrnadi Porfido-) che di pre- 
finte è nel Giardino di detto Signore-, la deuotione di Luigi 
Capponi verfola noftra Badia di ffuj amente da me fi mo- 
firerà nel Itbro de gl'Elogi/ delle perfine in/igni di Badia 
(doue trouerai rinuerdtta la primauera delle memorie di 
molte nobili famiglie Fiorentine benefattrici di Badta ) ed 
in particolare mg\i Elogi/ di D. Michele Air iani, Abbate 

ottani* 
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ottante/Imo fecondo di Badia , e dì D. Vittorino Man- 
forche fu Priore Tanno itfo.Mà buon Dio \ è egli pof- 
fibile 9 che queffi Critici y d cui P ombre danno noia , non-* 
fi fi ano auueduù de gli intoppi,che lor preparaua la loro 
ignorarla ? Effct to certo verace, non fo sio creda a" vn*-* 
p affianchile lifà trauedere :m* appongono, che ti mio Vgo 
douea furio figlio a" Alberto , e non a* Vberto . Sciocchi ebe^* 
fono; bollo io cauato dal mio ceruello ? o pure fcauato dalle 
miniere d'vna antichità , cb e non può fallire ì bofiritto la 
verità fcnzapa/fione.V berlo figlio naturale del RèVgone 
fu Prencipe di Lucca t e di Tofcana , e fù padre del nofiro 
Precipe Vgo, fi come più Cotto dtmoftr ero. Màfie quefta op- 
pofittoneè nulla,come fivede , nonfifgomenta chi vuoiti 
eon verga Cenforta farmi il Pedante, Ai i di conobbe TVr- 
na di Porfido data à Bardo Cor fi non fù mai Tomba del 
Prencipe Vgo . Da perfone cofptcuc in dignità nofolo t ma io 
integrità di vita rigudrdeuolc%bo fenttto più "volte ram- 
mentare la gratitudine de* miei Afonaci in fare la Tomba 
nuoua ad Vgo, e la vecchia ad iftanza di Luigi Capponi 
etmoreuoliffimo de* Monaci donarti à Bardo Cor&\ D.Vit- 
torino Nacci Abbate di Badia , Aionfignor Venturi Vejco» 
mo di S.Sejiero } Loren%o Saluiati Patri fio Fiorcntino,Nuo- 
io Pandolfini Caualtere di S.Stefano , Ottauio, ed Antonio 
Galilei, D. Francefilo da Prato vecchio, D. Cornelio di Fio» 
rcza,e D.Zancbi a° Arezzo Decani di Badiale d annofi,più 
volte m'hanno Jìgnificaco l'Vrnadi Porfido efiere fiata 
Tomba a°Vgo,ed acciò fi veda meglio la verità, eccoti qui 
la/orma, che in tal guif a ancora in Milano t Venetta,Fer- 
rara,ed altri luoghi ne ho vide in fimiì modo . 



Per- 



Verde dunque crocidi turche non fai ? e tuo cibo dunque 
lacerarmi? no vedi che ti additi per V et diaccio di ni un va* 
Urei Ah pen falche li buoni fint^be ni hanno tifato à quefta 
cpera y mt liberar anno da tuoi artigli, Pefa the quel Dioiche 
cono/ce la rettitudine del mio cuore, l 'apra caligare la mal' 
uagità del tuo.Penfa eòe bò ferino le glorie d Vgo> acctò-Jta 
lodato Dio%ed al mondo firn palefela bontà di quefto grandi 
Eroe:bò feritto dico ad iflafa del Signor Simone piccoli ni 
mìo particolare amico 5 ed amoreuole di Badia , il quale ha 
Fincoke^a di trouare egri arino un nob'tlfoggetto^acctò cele- 
bri Fatttoni del mio Vgorf che bò feritto per fatisfare all'è» 
mico,e no àte.In oltre la gratitudine m'bàfpinto> e l'affet- 
to ver/o la Badia mi ciba condotto,!? arti dunque poco cb 7 ia 
0 babbia 



Digitized by Google 



40 

hablia mojlrato al M oda^cbe puotè quel Corporato alluce- 
nar/P. Parti,cbe non babbia /udato con vigilie, e dtj pendii 
in dijfotterrarc il te foro deli 'anioni d'fgoìPartiycb'babbi* 
fatto p$co in d'moHrar sfora/iteri la gratitudine no/fra^ 
wr/o quel grande Eroe? modera la lingua* odtnfegnami 
fé fai ti bene i e b'io ti giuro f e Faccr e/cimento di qualche^ 
miagloria ti dafaftidto*douerfino alla morie inutarmipe* 
queftaftrada* che tifa cofi miseramente cruciare; fe ti di/- 
piacenti io babbia /fritto la vità à'Vgo, e ti pan impoffibi* 
U t cbi^a mio/udore^ fatiiea 9 co/fdera 9 cben0Aofpe/o iltem- 
footiofamente , ed anco fi rifleffionc alle parole tanfate da 
/anta Cbtefa nella fefttuttà di S. Agnefa , Omnipotcnx 
fempiterne Deus,qui infi#oa mundi cligis , vtfortia 
cjuxquc confundas. Equefib tj baftu 

Due memorie del Prencipe Vgo da me 

• Arcuare in Lucca,et in Pifa • 

* .-.* • " ■ ... • 

tP^o^ A Nno Ottonis IX.& Elio Otconis item Impera* 
Luccnf.++ £\ toristertio,VI. KaL Magij Indocili. VGO 
in ni» m ? Marchio dirigi t mhTos prò commutatone honorum 
Epifcopatus.S'i the fi t aua da que fio frammento* tlr'il «a- 

FranuTc ' *^ r0 ^f 1 *** Imc ** nel 9%}. e non venne con Ottone^ 
Mari* dL* ttrzo in Tofcana nel 99^^ 'come alcuni tengono. 
Fiorentini* Nella C biefa di S* Nicola di Pi/a* b abitata da Vaiti 

ehm Liyn Ago fi tn i aHt , ne u a Tauola degìobligbidi Sagre fi la* ed in 
un libro da Coro ai carta pecorina * doue è notato il Ai e/i 
di Decembre fo no quefti caratteri. 9 
IH. E.XY./Cal. S.Thomx Apoftoli maius duplex. 

Et nota quod femper in feftoS. 
Thomas Apoftoli de fero debent 
pulfàri tribus vicibusaddupluiru» 

caan- 
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capane prò anima Domini VGO-' 
NIS Marehionis, qui fccit fieri hae 
Eccldìam in honorem B. Nicolai . , 
Si uede apertamente, sfati nofiro Vgopafiòoihiltrd vittu, 
nel norro di S, Tbomafo Apoftolo^ed edificò tue fio M ona- 
fierojl quale fu poffeduto molto tempo da M'ohaci Chnia - 
cenile fi vede per fcrttture autentiche conferuafe Ual Rèi- 
Merendi jfimo Pavia Trofici Qanonieo t e Vii arto di Pijk\ eh? 
la Qbtefa di S. Nicola è fiata Priori e cembro delia-Ba- 
dia Situata fopr a il Monte della V erruca y Contadv di Pifs> 
diftante dalla Città 7. miglia m circa. *V t 

Nel? Hifioria /fVgo àcarte 1^4. doue fi dice In no- 
mine Pei «terni , anno Dominici Incàrnationis 
984. raenfis Ianuari/ Indizione xì't 1. Odio gra- 
na Dei Imperator Àuguftus anno primo- Impe- 
ri j eius . Doue a ej/ère fritto, anno Dominicae Incàr- 
nationis 994. menfis Ianuari; Indizione vi ì. anno 
vero Otconis tcrtij x 1. ed infine di detto Inftrumento 
fol. 105. mancano gi'infrafcrttti vevfi. r 

' V , ; •»•*%•♦«« 

Sicut vero f quod futurum effe non credo> fi ego M S apud 
VGO Marchio, quodabnt,aut vllusexheredibus > Abb.Caie- 
aut proheredibus meis, feu qualibet oppofìta per- tattunu 
fon?.>qui contra liane cartulam ofFerfìon is me* qua- 
doque ten tau e ri tuu t eam retollere,vel minuerc,vel 
corrumpere de omnibus, qua? fupcrius legicùr qua?- 
fiuerimus^nferamusapocrronemipfìus Ecclefta?, 6c 
Monafterij S Maria?, * fùis Keclotibus , & fucceiTo- 
ribus mul&a •> quodeft pena auri optimi libras il i« 
argenti pondera vh qui ad omnia his quefuperius 
legitur 5 minuere,aut iltbtrahere, vel fraudare tenta- 
ucrit,aut alienare qua?fierit , delcat ipfum omnipo- 

F ccns 
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tcns dominus nomen eius de libro viucntium> & cu 
iuftis non fcribantur i fìat particeps cum Ddtan, & 
Abiron> qui apcruit terra os fuum 5 & deglutiat eos ; 
lit focius cu Anania 5 &Saphira,quifraudauerùtpc- 
cuniam Domini fui; fit deprehenfus cum Simona 
Mago , qui gratiam Spiritus Sanóèi venundare vo- 
luir; /ìt particeps cum Iuda Ilcariotis , qui per cupi» 
ditatem vendiditdominum,Sc magiftrum;fìtfepara- 
tusà confortio iufrorum,& in die ludicij non refur- 
gat.Acìum in loco Forci. 

t VGO Marchio lege viu£nte Saliga 
Signum fttt manibus Vernaldi, & Ruberti> & 
Hocij > & Isbcrti lege viuente Ribuaria ro- 
gat.tcft. 

Ego Alberto Notarius rog. teft. fub. 
Petrus rogatus teft. 
Iohanncs rogatus teft. 

Ego Iohanncs Notarius fcripfi>poft traditane* 
complcui. 

E nelFiftrumen lo f atto da Vgo nel 995. foglio 105. 
e 1 06. marnano le pr e/enti parole , dopò Ir primi due^ 
* verfi. \ 

Ab Abb. * n nom ' nc Domini N. L C. Dei eterni. Anno ab 
Caietana Incarnatione eius 99 5. Ind. 8. quintodecimo Kal. 

Maii. Otto grada Dei tcrtius Imperator Augurtus 
anno x 1 1 .1 inperii eius. Danna? gratile muncrc>& Ai* 
perno? virtutis auxilioà faucibus demoniaca pote- 
ìtaris eruat mifericors dominus> sterne patria? gau- 
diis faciat cohcrcdcs > fedulis admonitionibus» crc- 
brifque pra?ceptis informet* Vnde eft illud venito 
ad meomnes > qui laboratis>& onerati eftis, &ego 
vos requiefeere faciam> &nequis devia adeurn_* 
pcruenicndi , vcl qualiter ab CO recipicndi effe fa-* 

cultas 
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cultas dubitarefcquod prómifitipfe certa m oftendìt 
formulai quàdo dixic.dimittitc > & diraktetur vobis, 
date>& dabitur vobis» & camen hoc idem > quod do- 
cuic fcgniterlquis agerc ortatur ipfcalibi , cu dixit : 
vigilaee,& oraccquia ncfcicis dicm,ncq; horam.hic 
vocem fcilicet ita vt omne* debemus frequentifli* 
me meditari,quatenus fcmper pra? oculis mentis ha- 
beatunoportet enim fingulisj, qui fe omnipotentis 
Dei mifericordia huiufmodi diuirijs, vel quibufeuq; 
temporalibus adiumentis noueritconfolatos,cx his, 
quxacceperunt ab eo,quantumlibec iììi conferro 
cum gratiarum a<5tione 5 à quo fibi nofeit cun#a> qua: 
habet concefl^quia Regnura Dei titum ralet» qua- 
rtini habet 3 quod ve credi potfìt Dominicis inftrui- 
mur documentis,quìa mulierem duo minuta deuo- 
te offerente plus ceteris omnibus offerentibus afscj 
ruit attillici Vnde VGO gloriofiffimus Marchio &c. 
Enel fine del Diploma feguono li prefinti caratterini: 
Si quis verò* quod futuri* eflfc noti credefi ego qui* 
VGO Marchio , quod abnV>*ut vllus de hatredibns 
meis,aut prohaeredibus meis,fcu quifque oppofita 
perfonacontrahanccartulam ofFerfionis mex irò 
quandoq; tentauerit,aut eam retolierej vel minucre 
de omnibus,qua» fuperius leeitur,queflcrimus ? infe- 
ramus ad parte ipfius Eccldia? Moaafterij B. Maria?» 
velfuis Redtoribus,eorumque fucccflbrum, mulóts 
quod eft pena , auri optimi libra s ecc. argenti pon- 



nuercaut fubtraherc , vel fraudare tentaucrit, aut 
alienarequaefierit,aut delere voluerit, deleàt omni- 
potens Deus nomen eius de libro viuencium,&cum 
iuftis non fcribantur ; fiat particeps cum Datan $ de 
Abiron , qui aperuit terra os fuum,& deglutiat eos; 



dera M. qui omnibus his 
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fTfc-t Cotim cum An?mà9& Saphira;qni frattdàueriMit 
pecuniam * Domini ;f»tdeprhercfus cum Simone'Ma- 
go>c|ui grariam Spiritus San&i venundarevoluit ; (it 
particepscumduda Ifcariotis > qui;proptei' cupidita- 
tcm vendidit Dorainum,& Magìftrumi fit fcparartis 
ìcotrfortio omnium Iuftorum> vtimdie ludici} non 



vindicarc non valcamus.fed prefens hcc cartula of- 
ferfionisdiuturnis téporibusfixa permaneat.. 
cum ftipulatione fubnixa atramcntaria penna de 
pergamena manibus meis de terra leUauì , & Ghe- 
rardo Notario>SrIudex Domini Imperatoria ad feri- 
bèndum rradidi>& fcribere rogaui>teftibus obtuli ro-^ 
borandum. 

AcìumLuce feliciter anno fupradi&o. 
t VGO Marchio legeviuenteSaiiga. 
.jrSignumtfcfmanus Alberti , & Iohannis lege vi- 
uence Saliga 

: Signummanus Euuardilegc viuente Saliga, 
r- Signurri Fredus Iudex Domini Imp. 

Alipertus Domini Imperato ri s 

Boni zzo Iudex Domini Impératoris . 

Ego Ghcrardus Notarios,& Iudex Domini Imp. 
poft traditam eòmpleuij&dcdi. 

V berto figlio del Rè V gotte fu Marche fi dell* Tofca- 
na » e rifodi tn Lucca-, e Pi/a 9 ficome /iwede per le infra' 

Tab. ^rchìfi r ^ femtef€ fl0n ^ iC ^Ì am ' 2t0 dlberto t mà Vherto. 
Fpifcop.Lu Dum in Dei nomine Ciuitate Luca ad Curte Do- 
Tini pV"- m * ni Hu g° n ' Regis in folario ipfìus Curtis vbi Do- 
7 uii«g/pagi- minus Hugo, «cLotharius £]io cius gloriofìflìmis 
n i H " uì5* Re g' DUS prcerantin ca£itela>vbi eftlonganea, pro- 
na £ i Ho! pe Ecclcfiam Sandi BenedicU & prope Cappella-, 
rcnciois Ci jplìus folarij,qux vocatur S.Stcfanùin Iudicio refi- 
«isLuccnfis* deret 
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deret HVBERTVS Marchio,& Comes ^aktijs Gn- 
gulorum hominum iuftiriam faciendam > &xklibc-« 
vindiLtt\àcc.& appr.effo. Ibiq; eoru veniens prefcqtia 
ConradùsEpifcopus SancleLuccnlis Eccle&efói 
cum IoanncIùdexDonnorum Rcgum eius,&iprnis r 
Episcopo Aduocatus, &retùkrunt inplurcs vices 
nos,& meo Conradi Epifcopo anticcflbres cum fuo 
Auuocato rcclamauimusad Comires iftius Coirti 
tptui Pifenfo>& ad D.Vgonem,& Lotharìu glorio- 
(ìfiimi Regibus, feu ad vos VBERTVS Marchio ? &> 
Comes Palaci; > vt vobis iuftitiam facitfetis &c. e nei 
fintjeguita. Vndequc(imus>vt vos VBERTVS Marr 
chio,& Comes Palatij\nos à parte ipfius S.Lucenfis 
Ecclefiaede ipuYcau"s,& rebus infra eandem Ciuita- 
te Pilà.&c.Rccordatus eft ipfe VBERTVS Marchi 
& Comes Palatij perita cos reclamare &c.ego qui- 
dem Adelbertus Notarius domnorum Regu exiuf- 
fionesupto VBERT1 Marchio,& Comes Palatio>& 
ludici amonitione fcripfi anno regni Domni Vgoni 
XV.DomniLotharij vero x, hoétauo /Cai. Aprilis 
Ind.xiv, 

IN nomine Domini noftrilefu Chrifti Dei sterni. Tab. Arch. 
Anno ab Incarninone eius DCCCCLII. quin- ^ 5 £7t d! 
tum nonas Magij.Manifeftus su egoVBERTO Mar- dedic 
chiolegcm viuente Saliga>filio bona? memoria? Do- mihì wàc. 
ni Hugoni Regùquia fccundum legem meam vendo $£5* Ci* 
Thcudimundo filio bona? memorie Fraimidiin fini- uisLuccfis. 
bus Pozerli ad Porcari &c* nel fine . Aóèum ad Cur- 
te 5 qua: dicitur Anane. 
S VBERTVS Marchio in cartulaà me fato §5. 



Dum 
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Tib.Epìfco. Dam in Dei nomine Ciuitaté Pifa ad Curte dott- 
cenfis t. U G. nor & Rcgu]j vbi D.Hugo,;& Hlotarius glorioMmis 
nu.i4. Regibus &c. Et de curte in iuditio refideret VBER- 

mVzSZpià TVS iUuftcr Marchio^ Comes Palatij fingiUorum 
hominum iuftitiam faciendas, ac declaradasrefidc- 

f Ìf °Ma ranCÌ ^ buscumcos Adc,ardo Vulterrénfi, & Adelberto 
dcFiorentt. Lucenfì di&arum Ecclcfiarum Epifcopis,Conradus 
»*• Epifcópus hic cura Au uocato Tuo dicit fe plures vi* 
ces reclamafte,primo fuper iuribus in Plebe S. Ma- 
ria?>& S.Stephani>& SS.Hipoliti>& Iohannis in loco 
Decimo * & Villa) & tenia inlocoSubfoluile,&dt> 
rebus in loco Sefto,& de Oraculó>qui dicitut S»Ma- 
ria ad Mon te^VB E RTVS Marchio mifit bannti>& 
nullo comparente inueftiuit per fililo &c. Anno Hu- 
gonis>& Hiotarij Regum:HugonisXV,Hlotarij XI. 
XlV.die mentis Martij>Indi&ionc XII. ; . 7 \ : ; 

il fine; 



r 
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DEL REVERENDISSIMO PADRE 

DO N IACINTO 
GALEOTTI 

DA PESCIA 

Canonica Regolare , ed Abbate 
diNicoliadiPifa. 

i 

Vgoni Duci Pientiffimojongeque admirabiK > 
Dignitatumque ferè omnium numeris ornati/fimo» 

Lue* fyderi lucidiòri, 
AuguftojPio> Foeiici, omnium virtutumexemplari> 
Fama Orbi celeberrimo) 
Caefarum Nepotb 
Auitis quidem illuftrato fplcndoribus, 
Proprio tamen magis condecorato fulgore, 
Non tam 3 inquam r Auguftis maiorum imaginibus* 
Quam fingulari in Deùm Religione,in Paupercs 
Pictate,in omnes munificentia 
Clariffimo 

Qui antiquam generis nobili tatem,luce incremetac 

Egregia 

Qim ampliflìmas à fortuna fbrtitus opcs 
Egcnis erogauit, 

Vt 
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Vt cjelcftcìTi fibi conciliaret amicmara. 
Per ardua afecndit ad fuprema> 
Ad honefta per magna perrexit . 
Inclito 

Deo,hominibufquc tam grato,qua quod grati/fimo, 

Qui picracem fouit, Pijfque fauit 
Cui folushonos prò Deo, & Chriili feftatoribus 

hxC\t 

Onus grauiflimura 2 
Immortali Amarantho 
, Merito Flora nutrito» 
Qui perpetua bonorum immortaliate frucns> 
SuauiilìmusChriftiodor efl ùàusi 
Prius hic pietatc noto,quam nato» 
Cuius Adolefcentiam,luuentutem, & Maturitatcm, 
Qux operit peccatorum multitudinera* 
Mirabiliter formauk. 
..^Fcliciffimo, a j 
Qui nobilitateli! non ad raftum>nó ad arrogantiam , 
Diuitias,non ad ambitionem honorcs 
Oftentauitj 
, Cui 
Perenni nobilium facinorum gloria perfpicuo 
* Éxiguam lune animi fuideinonftationem 

D. Hjaànthus de Galeotta Pifcien/ts , tiufdem lotiAt* 
demuusf.amniius Regulans,& in V rbe Flo- 
untiét Acodcmicuj Apatt/ta 
DarjDonatjDcdieac 




